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PARTE PRIMA. 




e , li c 



k |irrdiÌ!>- 



nel ùpete : cosi del pari rtfiregllai debbono 
1» brama di 1|i|iri-nde.-lj in [hi celie Uh ; j| qua- 
le nelle Materna: n-in 1 r.T'.n ideili nin loie, voglia avanzatiti ma an- 
cora nelle mar e ri e l : if:rlic , lidie C'C.icnic , e ne' pili fegrcri DlTcorr- 
digli peneltare della Natura . l : gli è licn vero, che a prima vi'(1a_, 
a Taluno folito guidarli dall' apparenza , inutile può Sembrare , non 
die iii,!!j..;rv ( >k'' 1' ,ipplic.i:-<i : imi't.-dtx-cliè ! pregiudizi, che fino 
d/ill'in^n/.'.. ]-'.'- m.ircjn/.i iìi riSa ho:;:- ili ni fi in noi :"ui:r. li , — r- 
tc iierìuaiioni nella raeiire del vr-iljii sfornente radicale delibanti ri- 
gel urei cola per fé llcrtà difficile, e 1 parere di molli au-iie pe- 



iiiif'lig'ii/ii. 



ipio dimoltrativamcme discendere, tutto elprirai 
"j linea, e pei elio quali Spontaneamente o 
r le ri.imr.-ili [>cricin:- rune venire in chiar 



SS. 

giunone, e 

ritrovai a proseguire con piacere nel prefo impegno . Per la .piai 
cola Itimai bea fallo, ad iinpnmerm. : cu:i pia Unii nella mente 
ciocché di mano in mjtioac.juiltaira d'intclligenie , coll'oidìne fletto 



metterle in caria , e [ter ficiirezca maggiore di non prendere abba- 
glia, quelle muuV,i c .1 nxùr doni uuiinni , e i;i quella fuM.i ni (lu- 
di [.1,15.71111-11 re ve.-fi,li . Ma i|ul-I liivoro , eli- aver fatto credei per 
r.lin pr.v.-rn v.-,]r, ;;.M j , m: i coir/cni.to [nv I' . : !r[rr;'ri di co Viro , 
che lo hanno dilli;'.-; ir. .-iik -i^ .liinimm , .1 tuli' altro fine rivolgerlo 
allatto impennilo riguardando fpecialmenie il debole talento mio , 
e la poca cognizione delle Matematiche fcienic , che a ben riuTci- 
re ridi' inipK-Ù necciìària farebbe Hrsrdilfim,: . lineilo non perlin- 
to , che ad eflì giacque, dal loro friud ilio _incoraggìto , e rincoralo 

i.> oiM.ìi'm:, ii,.';'n:iiicii .t 'fvJ-i.- in o:.ìì-i-.i , 'jV «clk-' mVc' r rirÌcili^ii 1 i 

il;'! ( ui.- 3 it;.ìì[rii lumi : e s': Aiy» /vere le p.-iiri miri; del's lìollri- 



t i : 3 • • ira .jik-ll! i;> [lii.int] , 

i i ^i rrl'J; . Qriril.i ridi- 
;ie:rr de \I.!.l|-Lvtnis , crii' 
irlK, cbcriii.,„dc-.-,l.ì. Ne 



Letteraria dai liayle publt- 
;rnre le Leggi del Cartello 
è flato poi uà i L.:i.;::i.'.;.int 



rrori [ìtr allro , perche prel'a in li fin i-flc-.iiTone verrebbe a_j 
ri!i:iir.;;crc la diviii.i litoti . E certamente come porrebbe la divi- 
ni hK.-a volumi piutrono in i]ii:flo lungi) dciermiiurn u:n Creatura 
colicene, e quella tale determinata Creatura piuirofìo, che un' al- 
ita; uiiua eli cedo vi ragion fuflkieme, chcaciólo determini i Al- 
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Iti pure ■ c niente meno notabili inconvenienti ne nafeetebnono , 
che dal Chiarimmo P. Bofcovìch efpolti fono nelle Di'iTcr tal ioni dell' 
Etto Marino, e della Legge di continuità, e molto più ne' fupple- 
menti al primo Tomo della Eilofofia del Chiariflimo Munfignorc. 
Stay. Lo che pure vien fallo daSamuel Clarlie nella Raccolta di di- 
verf. Opulcoli fopra la Filofofia, e ria altri molti riferiti da Carlo 
Cimitero Librivi;-] nei Qimmrnurj drll.i lil^bli.l J.fi!-;ii/i;t::;i . 

III. Appoggiato adunque ad altri principi una tal Legge fimo 
la feorta del Paure UoCcovich cosi intraprendo a dimolirarc . In ogni 
ferie reale continua , che duri per alcun tem|io detcrminato debile 
darfi aleutamente il primo , e 1' ultimo termine ; egli è dunque 
ni.mi'iC^, clic non può nel medefimo momento di tempo, che ila 
limile, o contii'c ii:iiiv Nlliile l.-a V. le:ii;n> t.!iitii:i;o pi errili-;: t-.: , e li 
fulkguente, averfiun doppio flato, l'uno, che Ila termine della fe- 
rie precedente, l'altro della fulkguente ; Io che accaderebbe tacen- 
doli il fallo. Prendali un corpo, che «adi con qualunque moto per 
un qualunque piano in una linea curva qual lì voglia : fe quella li- 
ne a eiin-a 'il qua li lle luejii per filli; v:y.°;i il;: tri olla , domando io. 
quando il corpo farà giunto all'interruzione , o in quel momento di 
tempo, nel quale dovrebbe eUcrc nell'ultimo punto della parte an- 
teriore, fari parimcnie nei pi inni ilclla pollerlore , o farà in ambe- 
ci:c i lunch i , □ faràfempre io quel tnedeUmo momento prima nell" 
ultimo punto della pane anteriore , e poi nel primo della polierlo- 
re f 1 Se accada il primo; ne fegue neccOà riamente , che il primo li- 
mite della pa»e polìeriore Ha l'ultimo dell'anteriore, n che queir 
ultimo reni annullato : e quello non farebbe ammettere la compene- 
trazione de' pumi, o dare al corpo la forza di annullare in tal par- 
eggio r ultima parte della linea anteriore r 1 Se poi accada il fecon- 

vcrli con quella replicazione , che pure dimoftralì ad evidenza elle- 



limite della parte anirriure nel primq tempufcolo , e nel fecondo nel 
primo limile della pofteriore. Ed ceco a quali aflùrdi conduce l'am- 
Dietiere il falto nella natura! 

IV. Benché magg.orc fi fa vedere la chiarezza del difeorfo da 
me fatto, fé vtnga confutata la Geomettia. Sia nella Fìg. i. It- 
retta A B , le cui particelle cfptim.roo il remivi, e ti. a quella ri- 
ferita la linea C Di tirate le ordinate Gr,KL, N.M, Hl.fi 
troverà , che quelle ordinate crefeono grado per grido . Si tiri Ja li- 
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.1 I.O pei rcn-.iiVn lare aJ NM;i enfi t 



lìéra tier Tallo air ordinata M N, rollìi vedrà 

V. Per verità chiudine v.i^o iii ili ii:lctre.-e 
ii rìò. che iuiio giorno vedeli accadere nella 
: impecili in ogni parte fegni ben ci 



leRgc, che foibenghiamo . Noi veggiar: 

m-ì 'Ciclo i Pianeti, e talora pure le Comete, e muoverli nel loro 
corto in continue linee curie, e le loro retrogradazioni nello Hello 
modo formare , e fino nelie ftaiioni medelìme pur prolèguirc nel 
torio arduamente continuo , benché minutiirimo , ci iiiiVulTI'il; . 
ForTe che il Sole per li fui Eccilttica ravvolge^ con gualche falioi* 
Ma il giorno , ciie debbe al Sole , ed al di lui molo l'tiri»in fu.! , 
crefee a poco a ikico dalli Tua Aurora fino al Zenirh, indi im/iiut'n- 
cin vi a terminar col Cfcpniolo , ihws ili; 1 i.i':o vi ii rinvenga^ . 
Che diri) poi de' Corpi gravi ■J^SJjj'jj obliquamente difeendeno J 

paraboliche 1 moli loro; conliderata poi la rcliflenia dell'aria alrrc 
curve delcrivono più all'Iperboli famigliami con piccoli obliquità , 

™llìb'ile , che un corpo abbia il moro verticale fra infinite inclina- 
zioni , tulttKlié pìcroliUlrn: fallo , ed inJl-n.'ibni . li coridolìiacoCa- 

sl effif che ke^te" mutatili pwBiftTi graSi di meiio, è ìotteC- 
10 etili .irr.mii abil coiifenfo viene del pari adempito dalli forza ma- 



ne' pendoli, e ni 
fa li re de' corpi gravi : giacche in uiun cifo luna la velociti In me 
mento fi acerefee , ofvanilce. Quel, che chiaro apparifee negli in 
goli de' fiumi, che mai elini fono, ma itnubilmcnic incili) n:« il i 
curvatura i re paoni] In ufo II mieroicopio , vedrà" 5 »™-i-— ■* 
cadere tre" rami degli alberi , nella collisone de' 
menti (ieffi dei corpo umano * venendo quelli J " 
che dal cerebro continuamente dillbndcnli , in 
nendo imufcoli, e al movimento dclerm 
In , ed sta tutte le pitti del nofiio corpo. 
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VI. Un» induzione s! Uniiferfale , pars a me fen;a dubbio , che 
(ormi un'argamCLi:u invincibili' ad deludere il fallo dalla natura. Se 
non che pure qualche ombra di tallo ci vien di moli rara dalli Geome- 
tria. Sia nella ftg. i. la curva A BCDEFG, la quale ne ì punti 
E, e C congiunti , e >jm] riirir.-.ii fé fìcllà traverfa formando al di 
folto i! nodo C D E. In C fiano due tangenti KCL.OCf fcam- 
fcit vul ni mie inclinale : ehiara «jfj è , cf:e le in.in.-illo 4. 1=1 liclIo , 



per cui la tangente KCL va inMDN, < 
tinua in OCP* m' " _ 



_ . i nel paleggio da KCLad OCP fenz' alcun tran- 
filo per le intermedie ]-uu,-.iuu; v^rreiilicfi a dare un fallo . Imper- 
ciocché quando il fob arco A B C congiunto coll'arco CGF efpri- 

riabìle dovrebbonfi nel punto C avere in nuo fieno momento dntj 
tangenti , oppure una foia nata dalla compenetrazione di due. Que- 
llo tal fallo perù egli e falro folameme Geometrico > non è un fal- 
lo Fineo, di cui fola ho prciefo fin qui provare la ripugnanza . Sò 
betiillimo, che in Geometria fi può parlare da una quantità all'altra 
per fallo j ma non già può dlr£ Io fleflò nelli Fifica . Se la curva , 
della quale abbiamo favellato, nella Ri.j. fi riferifea alla retta PQ__ 
per le ordinate R B, SC, F T, scenderebbe qualche mutaiione in 
C, ma in lil miilwicnc non 1! v:dr:bcc 1! (alio Fi" lieo . La r,-ii.ie:i- 
ma reità S C farebbe comun termine di tutta la ferie precedente 
SU, e di tutta la feguenie F T, e al momento 5 eorrifpondereb- 
be una fola ordinata, né da una grandezza all'altra fi narrerebbe fenz* 
alcun tragitto per Je intermedie : e Io fieno pur li otterrebbe * fé al- 

" ' li elprimeflè per ret- 

c fi unifléro a formile 
. _ . , radiamo diefcludere il 

fallo puramente lieomeirico. 

VII. Può da quello , che per me fi è detto , i! modo agevol- 
mente fpiegarQ , con cui dalla nofira libertà la legge da me diteli 
non fia violata , ancorché nella ferie precedente venga interrotta.. . 
Perocché affermo apertamente; che , quando la noitrs libertà porli 
qualche mutazione , dovrà quella dal niente per tutti i gradi di ti- 
rile grandezze paffare. I-fprimali nella flellà Fir. 1. o il molo, 0 la 
velocità , o altra cofadi un tal corpo dalla curva continua A B CE F V, 
né punto 3gifca la cauti libera : fnr.i tal curva il:k-:'ita dalla peren- 
ne legge neceilaria, ed sverà la fua natura determinata dalle leggi 
. . -"--lodoche dillo dìclià qualun- 



li qualunque fona, che inficme fi 



non ellendo pollibile , che due curve di deierm.nata na- 
ino in alcun' arco continuo, tuttoché piccolillimo. Ora 
;o di tempo S cominci la volontà ad operare, e tolgaj 
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il tempo S T la quantità FT. Se quella tolgifl prr lune lej 
Cile intermedie in luogo della curvaC F V lì potrà avere CFG, 



luogodetticu 

tatuo in s""n = fD?o""rarié comune ST'c lenza il 
cui avere , o prima , che gìugneHe all' ultimi 
precederne dovrebbe nella fuHcgiiemc trovarli 
(eie nello flello tempulcolo infinite 



e nello iieilo (empufcolo in imi rei imo in ambedue i 
Vili. Egualmente fi fpiega il palleggio da una iju 
va alla poli! iva , c dalla pulitila ali: italica. Prima: 
giù, li la il trainili) per Hill; le ii-j.-:ÌJC , 0 palilivc iiileiincJic 



accadere in ogni progremonc , <j !i.i A r illudici , o fia Geometri- 
ca, che vada o crefeendo nel politi™ , o fininuenuo nel negativo . 
Molto meno può concepirli J'eiiftcnia del fallo, quando un corpo, 
o cpisl lìngue altra cofa palla dal non edere all' edere , e dall' ellcre_. 
al non edere . Li ragione è manifefla . Il vero nienic non ha in 
fe fleilò alcuna refi pmjviL-tj , e in e;>nfe»iici]/a ne primo , ni ulti— 
mi) termine ; quindi :>:;ò in iir-.ih pa ;);:;■ u.lliina leiio.ic li p:iii pri- 
vare della legge da noi dilela. Cile Te poi li vulciit cf r t- r imf:i;i 
ricorrere, nei quali pan.- , eli? il finto apparirci con evidenza : fa- 
rebbe di mcllicre ammctlere ancora conlro le più forzofe ragioni , 
che lutto lineilo che viliuilmcnte cumparifee , tal" li:, realmente.., i 
quando per altro fappiam di certo, molle cofe accadere nelle mini- 
me panìcclte, c nei i]i:Kia;';i:i ii-ie.: l'itili , ekc ■In io i noli ri i'e.irì, 
r però c.-e;[cnfi aihl iliveriV. li: mi v lui piena di acqua facciali imi 
forame; fi vedrà che ad un [ratto l'acqua vicn fuori; dirà taluni) , 
che quella velocità acquiilifi in un momento j e pure e queflo del 
lutto fallo. La maggior parte de i Meccanici è di parere, che tate 
velocità acquifiilì a |>oco a poco- Egli è certo, che l'acqua non può 

mano Toltacelo, *cne fi frappuouc) 01 quello confi toglie fe non in 
un tempo continuo indefinitamente divifiiiile ; tinta dim. : ue di-Mie 
dirli dell'equa quanto al Li velocità con cui sbocca, c tanto di ogni 
slt'aer/crieii/a , i h:: putL-l'ì: .v;-iki.- fi in opivrnu. iVé pretendiamo per 
quello, che molte IpoteQ non pollino fingerli, nelle qu::; Li :;«^c 
dì Continuità refii violata; quello folo allcrmiamo j die le ragioni 
per me fin' ora recate fanno vedere con evidenza, che tali Ipoiell 
non appartengono a queir ordine di leg"i , che , per quanto la ra- 
gione, e la fperienza c'integamo, ha ifSupremo Motore nella na- 
tura determinate, e ftabitite. 

IX. Coil li'ilta a fillid.'ii/n la leardi continuiti i poco ebbi 
i faticare per giugtiere ad una veliti, che eli'enzialmente tic dipoi- 
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ite , e forma TI punto principale della Teoria Bofanichìani . Ella c 
len/.z i'i Hiiti raiirarìa .i ciò , che ne preferita la faniafia avvem lin 
da' teneri anni a giudicar delle cofe da quello , che k viene addirs- 
lo da' fenfi . Ma che per quello I 1 Non e ella perciò meno vera.. . 
Qn;i:c ri:Tc ti fi i.imjo t l : ; : :i 'i Riurnii vedi-rr, die dal volga fli- 
in^nli evidenrii e i doni uomini adcflò aflerifeono cilcrc f::r-.i [àr- 
gini di melile inefpcrn r 1 Vi a Irmi, erudir:! ; ci fu:: i, l.i ,;ii.iiv i! .Vi- 
le mirando full' Ori ionie, maggiore lo creda di quel, che fiali nel 
icriggio, come facilmente da ì rolli uomini li crederai 1 Chi 



porrà (limare, che lijno le Comete, non gii globi alla (erra Umi- 
li, ed a' Pianeti s ma femplici cfalaiioni , quali pure fono Itale giu- 
dicare per tanto tempor 1 Chi non bìalìmerà i! fentimenro di quegli 
amichi , che a fcmiglianza di un forno ing.iJin.rli 
mini r."LT (oirriaM rupia ili i:»ì l.i 
dunque farà a noi contrari etto gin 



del Cielo ? Or pere! 



nie, lì"! ch'I rifili::, ijuaitòj la r.igiinc ci coi'lrii-Ljc- 

[cri 3 giugtienèro nel loro moto al contatto non folo Filico, e fenlibi- 

àvrrme diibnic iV.lta'lo la m:i:u.i ai tra.:. (ine ; dovrebbe daili 

due corpi eguali ; lo flcffu putr.'r ti irli fané le debile proponioni dei 
dUirgnali) che camminino un dietro l'altro fopra una medelìma ret- 
ta linea indefinita : abbia il primo orro gradi di velocità , Tedici il 
fecondo i chiara cofa è , che mantenendo fempre la (Iella velociti 
dovranno fecondo i Meccanici nel punto del contatto mutare la ve- 

dofi a dodici nel fecondo . Ed ecco il fatto, che abbiamo efclufol 
Che fc fi pretenda farli lai psllaggio per gradi nelle particelle di quel 
tempiifcolo, in tiri refiafi nel conlatto; converrebbe ammettere na- 
turalmenlc la compenetrazione de' Corpi efcliifa nella natura da chic- 
chellìa. Lo dimoflio. Scemi al primo rcmpufcolo un grado di velo- 
citi nel fecondo corpo, e cnfci icfvctlivamerire nel primo. Nel priii- 
cipio del contano averi quelli nove gradi di velociti, e quegli quìn- 
dici : dunque il fecondo con maggior velociti) camminando più di 
fpiiio fctirrcrà di quel che (corrali dal primo' dunque la fuperficie 
anteriore del fecondo anderà nel primo tempufcolo rti là dalla (uper- 
ficie pofieiiore del primo, e cosi di mano in mano per gli altri gla- 
di . Può da mente ben lana concepirà un tal trafeorfo , Tenia rico- 
nofecre ad evidenza la compenetrazione delle prime particelle a Ime- 
jo dique'duc corpi t Reità bensì tolto ogni inconveniente, fé nel- 



locìiA, e palando per tulli i gradi di mezzo riducano OjUe' due car- 
pi fRli ilcrti gradi. 

S. SÌit;j:hv ;>.iii;5ie.1e fur/.r rijsjl.'ìvr , acciò fianu capaci di 51- 
lingutr: quali ii.;.i; velociti , debbano it.óiiirli fili , ci: c:::"caiio i:cl- 
I: jn ìj: Leti - diiìanze all'infinito ; dimodoché a funerarie richiedali una 
viiiii ilm:ii : cosi deipari fi viene in cognizione di un'altra eifcnziale 
proprietà delia no lira Teoria , per cui, come io dicci, fi efclude dal- 
li calura il relè cornuto Matematico ; benché retti in piedi II Senli- 
bile , e Filico . ,E per verità , fé la forza ripuliti nelle minime disian- 
ze crcft:e all'infinito, non écgli evidente, che un corpo non potrà mai 
arrivare a toccar l'altro realmente, rifpinto da quelle forze a mifura , 
che più fi accolla , finché ne venga sbalzato ben lontano f Ma poi di- 
vernando maggiori le dinante , fm litui tannali grado per grado le for- 
ze fina,: li/o , c diranno principio ad agire le attrattive . Ammelie que- 
lle forze t indiverfecircoltinic, nelle quali parca taluno veder ctùi- 
rinimo il falto.come farebbe nel lanciarli di un farlo ; nello feorrer dell' 
acque per ir: fnrsmc ip:no .:li'frn:>. :i-,-ilj . nel fiibito accenderli , che 
fi na.i 5 a;: mi'iiidlpnivc-epL'r p.TCii.'.i k-iniiii.i , cb:: vi li accolli ; ci 
ili altri Coniglia::!! cui, ne'quiii miri «riico-io le cocl- :ip:iiiivr- ai- 
fcniibi Incutei fi conferva la legge di Continuiti , e nafee quell'acqui- 
llodi velocitisi notabile, che pure fenbra pano dì un foli) mo meato. 

XI. Potri forfè alcuno maravigliarli , come accada , che non por- 
ta feguire il contatto reale , e matematico , quando per altro ce lo in- 
lirjii.l li cimili);: ]ilt;"ii.i:1jiic Ma ii:.i(i : q.l-ila !.t ;>.-,mi volta, che per 
precipitazione di giudizio fucceda univerfaJmenre un'errore, il quii; 
[come poco prima ho accennato J dileguali colla ragione. Debbe efebi- 
derlì il /alio; dunque debbono darli le forze ripuUivc, è dunque im- 
pofiibiie , che crefcano all'infinito le forze attrattive, è fi giunga al 
contano reale, e matematico. Fra tanti aliurdi, che ne rileva il Pa- 
dre Bofcovich , uno qui piacenti riportare . Sia nella Fig. 4. un corpo 
collocato in A, al quale fia data una forza di proiezione perla retta Alt, 
la quale contenga con A P un' angolo acuto : lo fieno corpo poi fiafpin- 
to verfo P con forza tale, che crefea in ragione reciproca triplicai» del- 
le dilìanze* è d im olirà ro nella Meccanica , che egli dovri feorrerc la 
Spirale Logaritmica A CDF.F Gii. £' proprietà di quella curva, che 
qualunque retta P F tirala ad un qualunque punto V di quella, contiene 
colla tangente pur di quella nello Hello punto F un'angolo eguale a P 
A li ; dal che ne figlie per legittima conlcguenza, chela fpìraleli rav- 
v.i'-rv.ì ruii .'nr".i:iti iji.'rc icnr're mimui i.:i.i-;u al plinto Pi non però 
n:.ii Eii:g.icr,i .1 icririi.-iaie in ducilo . li pure lui.: I: luppoli 'ione , cl:e 
la ic'.'ocii. : 1 ;■!!'. 1 p pio il burli al centro P delle forze crefea perpetua- 
mente, egli è ben chiaro, che in un tempo finito, e più brevedi quel- 
lo , in cui colla velocità avula da prima faicbbe fcoifo quel corpo per li 



□igifeed ti/Cooglu 



ietti AB, dovrebbe g togliere InP. Dovrebbe dunque contro il dim 
(Irato nella Meccanica terminarli (adirale nel centro Pi o altrimcr 
terminalo il tempo dovria fvanire quel corpo , non potendo avere i 
troluojo, che immaginarlo. COnfegaenu sema, che (come alt 
flailP. Bofcovich) arrivò a dire il chiarimmo Leonardo Eulero dov 
re appunta tal corpo nel l'arriva re al centro annichilarli . 

XII. Equi Godervi, che quando io non avelli fili bel prinelp 
cfitolb dilli natura il Cairo con ragioni dalle forte rlputfivG indipei 
denti; ma di quelle fole mi folli fervilo a fpiegare qualche efperime 
lo. Che |<olri.l appnrr:irfi in oppufi >: No:: per i: li: ilo f::i:i meo.-k) 
quelCircolo, che da i Logici viziofo li fusi chiamare. Efcludendo 
fallo, dico in confluenza, che debuon li ammettere quelle forze, n 
[1 (alio da me non (i eluderebbe , perebi efiftefleroquelle forze . ^ 
ritrovo in un cafoi nelqual v'è dubbio, fe diali il fallo, o non fi dì; 
La discorro rosi . Da una pane l'Analogia m'infcgna , die in moli 



appare un elempio aliai chiaro,- mentre vediamo , che la Luna, il Sa- 
le, eognialtrp Pianeta, anzi leCcmeie mede fi me benché (Variatilii- 
me ne i loro mori ìL-ambici-cImciiic li .itti. 113 nno , ■: fc mai vcrgoiio 
ad avvicinarli , fubito fi allontanano per una forza cheagifee tutto in 
eppoflo. Ma qual cofa è più probabile di quelle due ad accadere nel 
dubbio cafo nropolior 5 Che accada il fallo, di cui ncilini veftigio chia- 
o pure che agifcanale forze ripudivi imtgua- 



teci dai Pianeti , e additateci nella Lucci 1 Pire 
edTqua'li p 



nonlia nunlo da elitarli ni 

tiri, r 



ripulfivei' Tutiofara pollo ._ ._ , . 

primieramente accenniti dal P. Bofcovich l'anno 1741. nella fuaDiiier- 
laiione delle Forze Vive; poi dilfufamcnte dimoftrata l'anno 1743. 
iv.h DiiThtaiiooe della Luce, e in altre ancora , e finalmente molto 
pilla lungo efaminara nella Teoria della Fi lofofia Naturale film pala in 
Vienna Panno 17)8. Si conlideri nella Fig. 1. l'Ade C C, il quale aWiìa 
nel Au::' ACndsu inilcl r :iiro , i;i:iiruo al qua 'e c! ir; rami fiano di 

quella curva, uno che comincia da D', e vi per E' FG'i l'altro poi co- 
minciando da D con Mri giri (òpra, eióitol'AiTe,vadavtrfoV;am- 



M 

bedue hanno fui bel princìpio un'arco Alìnfolieo E'D', ED, chever- 
foD', e D fempre più fi vaaccoftondo all'Afintoto A B , mai pcrònon 
I,. r,:„l. r ,j j-rr ;fct!J[;;f::vl«;i. D.illa pile .11 Hitlo ft-m^ic j = 
ne frolleranno gli archi amdura, che verranno dalla curva formali. 
Oliava rido il tecondo ramo fpecialmeme ; vedo, che lineilo iiacco- 
liri-.i ri.Tj-i-[i:;ii];L-i:tt ali'A.l-, fiadie arrivilo ad.j.'ò h (.i^Ji-ri-, in fi, 
e li 3 Linciò il fno cammino perun'aliro arco illontanandoli fino in fi 
poi minerà il rKc.'ii i:i iìiili ;G, e eoildimanoin manopec 

alni archi fempre minori, finche auderà a finire nell'altri parie Tp 
s V, che giace al di foiro dell'Arte, ed ha per AGntoro l'arte ik-ilò . In 
lai modo ancora quella pane di curva e Afintotica , ed accodali all'atte 
in guifa , che lcfiic dillanie dall'Ade fono in ragione redp.-oja dupli- 
cità, delle d [danze dall' Aitinolo A B . Ciò avvertilo;- feda qualunque 
punro dell'Ade a, b, d fi alzano Je perpendicolari ag, hi, dh ter- 
minate alla curva, fichìameranno quelle le ordinate, ed f lenimenti 
dell'arie A a, Ab, Ad faranno le AfcilTe. Quede rapprefentano ladi- 
flanza de' punti fra dife* quelle poi, cioè le ordinate pode di qui, e 
di là dall' Arte verfo D, o verfola parte oppofta accennano le fòrze >■- 
tr.-.tlivc , o ilpn live. Cerio ; cl'.c l'ordinata j & può crefecit a'I'in- 
l"i::ilii fmiuueuilou .-ll'illf nìio l'Afci-.ìj A a, ed i* rr;fei i. lo li l' Arar- 
la, l'ordinata atidera fminuendo per gradi finche fYinifca affano in 
Ei allora una nuova ordinata nafeerà dalla pane oppoila mutando 
fuccertivamente la direzione . Finalmente fi arriverà alle ordinate^ 
p o , s u con direzione cortame , che verranno a fminuirfi in ragio- 
ni: reciproci ilurillcarn (Ielle A(rii r e. 

XIV. £■ da riflettere , che il primo ateo Afinlotìco D E è ri- 
pullivo i il fecondo E F G attrattivo , e cosi di mano in mano fin- 
che fi arriva all'ultimo arco Amniotico attrattivo T ps V. Or que- 
fti archi cfprimono le forze attrattive, che poi nelle minime dittati* 
zc fi mutano in rinuifive . A tre dalli pollbn ridurli i limiti, o con- 
fini di quelle forze , Nella prima Claflè fi oflervano due forte di li- 
mili , Il e di .invili , ne i quali jtxi-cki-ila la diflatlte fi fi 
ì 3iii:::;.o dulia ir- iva .i;tr.i:i:vs alla ripul l'iva, - lii.tn i punti E, F, N: 
la rfiu"i!:a ove ;] palla olalla fona riv i.liiv.i a:!' attrattiva , ( l'olii i 
punti G, L, P, Nella feconda Clafiedi limili due fpc-cie p.i.-ir.:<n- 
tc portòno conliderarfi i e quando fvanifee l'arco attrattivo 1 K Li 
uncndofi i punti [ , & L, nel qual cafo avanti, e dopo lì avranno le 
forze ripulfive; e quando fvanifee l'arco ri pulii vo LMN, unendoli 
i punti L, St N, e si avanti, che dopo fi avranno le tor/.e aitrr.ri- 
ve. Finalmente la terra rl.i'ie e luit-nra in t'.iv (pj-cie didima; enei 
pallàdio dalla forza ripulliva all'attrattiva come in E', e dall'attrat- 
tiva .iiin ripulfiva, crime in G' , nell'altro ramo della curva: dove fi 
palla dalla forza ripulfiva all'annuivi; fi chiameranno limiti dìcoe- 
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l'ione : dove (l paflà dalla fòrza attrattiva alla ripulii ra • fi chiame- 
ranno limiti di non coefìone. Qjellc font poi latito maggiori fa- 
ranno, quinto faranno più proilime alla perpendicolare le curvature 
itegli aii'lii,- e limili!] piti feofìeradi la curvatura dalla perpeudiccla- 

'XV.' J !™A !\,' [aìc"> federi; , i.: l'aica .\\\ n -.Kk-. , o li., lo 
f[ i!'ii), elle giace tra l'ordinata , e l'Alinroro, debba edfcr grande, 
i> p.cco:.' , finita , a inliniM. A quefta domandi dò agevolmente una 
rUPofta_aflài sbrigati. Quett'iVrea Arroto tìftt Diiù grande, pio- 
live, e ripullivc. Lofo vedere chiaramente con un calcolo integra 9 
le adii facile. Sia Aa = x; ag = y • e fia purei> = i farà j = «"" 
~ i y in elemento, o particella dell'arca =• x~"dm il di cui in- 
tegrale ~- x aggiunta la codantc A , per edere, come abbia- 
mo iiippoiio 3 = « = , fari -\x y + A. Poiché; l'area comincia 
in A , dove le Alcide hanno la loro origine ; fe n.» farà di valo- 
re politivo, e cninc^uenrcrneiiic 'i nu^i'or; di u, l'.i.cr Il-.rj ilni- 
ta, ed il valore di A =cj e di più «ara l'area al rettangolo A a g, 
come n ad u^ra . Ora potendo ch'ere a g e più grande , e più pic- 
cola, potrà pure edere il rettangolo rtfpettìvamente di qualunque 



XVf. Egli è dovere, che a meglio fpiegare la noftra curva, 
V.ik.-a proprietà ic ne rilevi . la ci .ile f.icciaJ.Tienr: ; di ino , - 1: ,n rt- 

' - — o *]J' Infinito . I a-' " ■■■■■■ ■■ 



la AB, la quale in infinito prodottali. 
i;i Mi; [poic:i la (Jiclaidc in inriniti p;i:)ii s' i-róntrer:; colli rnede- 
(ima retta. Sì tiri perciò a pi^rc l\jr.!i:n:.i l> 'A., la quale ti al- 
lunghi in R in modo tale , che P R lia rena proporcionale dopo 
PO, e un'altra rc;M data ; in .]i:cfì.i fuv^oliiionc il pLinr-j ii a'.'p.-.r- 
tern ad una curva co::iiim , che avrà altrettanti rami M NO, V XV 
ili'., nienti luna eli archi C ic loie.;! i, e ciilci;.! ramo avrà propagini, 
e branche Alirilofichci impercioccliè nella Cicloide odcrvat.i , l'or- 
diniti PO. in accollaidoli ai pumi E, G, I fmlnilifce oltre qualun- 
que limite i per lo contrario erefte oltre ogni limite la P R . La lìef- 
fo può accadere alla curva Hofcovicbiaiia i con quello divario perù , 



Iff 

ebe gli archi Amniotici non 13 ritroveranno rutti Copra l'alfe ; ma- 
fopra , c follo a vicenda . Cosi pure gli altri archi ettet coiranno 
maggiori, cminori, c ancora dì maggiore, e minor numero . Fi- 
nafmemc non è nectiHario , che la curva abbia fempre principio da 
. un'arco ripullìvo; ma potrà averlo ancora da un' a» trarli™ i lo che 
dipende dalle diverfe forre , che avranno i punti della marerla i pur- 
ché perù cominci fempre con un'arco Afintoilco , e con un'altro fi 
compifea . Quella grande fecondità di archi divertì , che pououo cort- 
ccHni i:t :;i;c(ta c^rvjii ù clj'cll.i .iiiiflÌRM fi.i ad -IVrmcre le fotte 
colle quali mnovonlì in Cielo in tanti fvariati giri le Comete , ed 
i Pianeti s nel qua! cafo confervandofi folo fcnlibi lineine dalli gra- 
vita generale la legge della fona reciprocamente proporzionale al 
quadralo delle diflante, la nodra curva non terminerà affano nella 
hr.mc A!i:m>[k:i T pi V, m.i [omeri di bd o:iovi> a f;gar l's.Le , 

C 'ivi" [tytwbfccofe polire le dame rlpoitate, farebbono qui 



ienti nelle Malema- 
dentro : lafccro , che 
il alle Opere ricorra 



quelli tic punti, con forza comporta di qualunque projetion , 
forre mutue ; non può negarli che il punto E dovrà o ftar fermo 
o muoverli dircitamemc con moto uniforme, lilla è quella confc 
auenza certiUima di un Teorema già dimollrato , che n Ct»:r. a 
gravità è auet pitta, p„ ila.al.fejitirì un pi,*, : kfa*a del, 
Spani! di fisti, rie giumelle da una parie, / eguale alla /amo di 
?u?.:i, ;ir !.:,: JjiSaUra . Cc.'diili niellò ixl] i;M.ili Tur/.c iLi_[ b.i mio 
VCili il punto C , l-n(j il) cu: follia iM*r i>rli i'oprT.viciir . Nei 
ale C C della curva Bofcovichiana , Fig. s. rrendo due Aurine e(ua 
alle rette AC, BC , ed innalzate Je ordinate comlVoi Limri ù\k: 
- •■■ " ■- luogopotrai 



alle patti opporle di A, 



irir rojkita ; prenderò dunque C N , C M 
e E. Inoltre putì darli il cafo, che la pri- 
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ina lìi attrattiva; e Feltra rlpulfiva, e dovrò prendere CL verTo A, 
< CM alla pane oppila a 1! . Finalmente fé la prima è ripulfiva, 
e la feconda attrattiva , prenderò C N alla parie oppoila di A, e C K 
verfo B . Compito il PartBdogrammo ; vedo clic quello mi darà 
quattro altri Parallelogrammi minori per i quanto diverli cali già 
efpolli, cioè LCKF, MCNH, LCM1, NCKG, i cui rifper- 
tivi diametri efptimeranno la direzione, e la grandezza della forza 
compfta , colla quale il punto C fari coflrctto ai moto dagli ^Stri 
due, A, B. E' ben vero però, che foto il quarto cafoaver può luo- 
go; ellèudo imponibili i primi, ne' quali 11 arriverebbe finalmente a 
toccare l 'Ali n loto. 

XVIII. Cbe Te 1! prendano ad arbitrio due lunghi qualunque dei 

Teia dello formare l'opVaz ione" Tirerò 'la°rettà SVc indefinita! 

eeua1e a a' 1 "i[el diametro' ^ lì quale '°t\ ^ImTcì^ farebbe F C ,* c'fi 



i'.-.llr.i pi tf-rirns li toni 



oppila . Cosi fi 

verfe leggi di forze ; e potrebbe ar. ._. ., _,. 

luog.i (k'ometrico ritrovarli , che [une '[nelle leggi infit-me ripri- 
mell'e : come poi pana venirtene a esp ; troppo e a me malagevo- 
k lo Spiegarlo , e però volentieri lo tralafcio , ptendo , chi vuole 
rendertene foddiifatto , e alla Finca ricorrere del P. Bofcovich , do- 
ve nelle note alla feconda pine il metodo fc ne propuone. 

XIX. Nini è rar.) jvn :(!■:■« r,-:;i.,;;i;:'. : ;re [Mite le fòrze , che 

foflcro™nt° tutte 0 ™ pXjnni ' de?" Vv ™e minime' pTrtT^chcTo' 



fi.-.u-o punìbili in un corpo r 1 Non lafcio comune 
che nella corn'vLirviuy.'j di tre liili punti oltre la fi 
ceCF, oCN, li .leve f .vc-c .m^r.i rilgu.irrfo al 
te uri [.ito C I , 0 C (i ■ e lirico -i-fio J, ufi, »,.\ 
re i fenomeni de t corpi folidi. ÌL per darne un 



che a molte coli piegare giovevol Gai premio tri mafie, che agT- 
ùi.-.o ftinil'icvolnu-ntc \k',',& /%. 1. A i luro mitri A , B , C dirette 
fieno le fot/e mutue. Li fa™ ilei punta C dall'una, e dall'ali™ par- 
li- .ittr.mii,'.! C e compiili, dalie il K CV,cCdiCZ Tiri la 

CV, Ci, U i | ^ lì C 'l'altra 

l'onpnflo [i;r l,i pam. » C V. Dalla f™ C V attrattiva verfu B , e 
C !■ rirrdllìva da A, nafcer.i C X, e p.irim.'iit:- n.uc;- j C ]> dalla ro:- 
XìC d attrattiva verfb A, e dalla C a ripulfiva da B , che tagliano 
in me™ gli annali elferni in C . Dovendo poi le attrazioni C P , 
ed A G corrifpoudere alla primi forza C cj corrifpo nderanno anco- 
ra culle murue attrazioni BN, ed A E le forze BO, Af, o colle 
ripuliioni Al, B R le forte AH, B Q j c si le prime, die le Ce- 
comi: itsrwno alla mcdclima parrc di A B i inolttc ambeiiuc enne- 
ranno nel triangolo andando verìu d! elio , oppure amhcdue aite- 
ranno fuori di c.ìj , icu.i::;:.:'J ali; l'arti o'apolìe al b dire/ime C T 
rifatto ad A B. Allo (ledo modo nella forra ripulii va C 7. t hi ■■r'piiii- 
deiid-j L- ripjliioni BT, A L, clie colle ripulfioni A I, B K for- 
ra ino AK, BS, e colle attraiioni AH, BN formano AD, B Mi 
si le due prime, che le ultime Hanno verfo la mcdelima patte ri- 
fpctto ad A Si ed ambedue le direzioni allunane dalla parte poilc- 
riore entrano ne! t. ia;;;;,>:.>, ai ri]. lo per altra di mira le parti annei- 

foif p.l.!;- opi'iilh- alia di, c'.iali,: C / ; i("p;i[,! pine .1,1 A if.'A.V,:- 
d,>:i r >: C X i-:po:1a dille due CV.CVi allora corr «ponderar, no 
B P, AL, e fé la prima fi congiunge con BN, li averi 11 O , die 



f;e;l.l lumiera colla for- 
■j ii-l IVian'olo , o con 
£ i'.> i lktl;:r icnipre .insi- 
la debbe dirli de i pumi 



medelimo punto . Nella Fig. 3. La forza appartenente' a C fii 'tale , 
che curri nel Triangolo, e le altre due H A, B Qj erniario in D. 
Aifermo , che anche la lorf.1 appartenente a C è diretta aD. Lone- 
(:«■'' mi -■ :;' , t<]V il ;lim:iba.l'.j. C V , Cd. iiauo le forze rom- 
poncnii, e fia tirala C D; allora , fé lì tiri V T parallela 3 CA , 
che s'incontri in. T con C Di c parimente Ccopginngi Td; rciie- 
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ri formato il parallelogrammo C d T V, perche TV è cenale a C d . 

U.i;(b czW,hv* -.ii^- diiara Jalla ragione ili 'V.C I, !.i 
quale e coni poli a dalle intermedie, diC V a B P, di B P aPQ_, di 
PQ, u B Rad AI, diAi.oHGaCd. Quelle ragioni provengono 
parie: ii.ir;'ii:;ji]t, e reazione eguale delle Malie, pane dalla ragio- 
ne del Zeno P QR , o A B D al feno P B Qj o C B D , e anche 
dalla ragione di A a B : fina Im cine dal Ceno HAG, o CAD al fe- 
ro GHA, oBAO, e dalla ragione di C ad A. Le ragioni, nel- 
le quali tlanno le mani-, wm| I.: ragione di li in A ini: alla 

ragione di C in B in A , cioè di uno ad uno . Sicché reila li ragio- 
ne del feno A B D nel feno CAD al feno C B D nel feno BAD, 
e ponendo in luogo de i ferii A li n , C A D le loro proporzionali 
A D , e B D , e in luogo degli altri due i loro eguali per Trigo- 

r,nm.r,is iSS.il" 'L C -?; fi avrj la raninn. iti ACn.CTV 



Triangolo* quelle due forze, le cui direiioni non entrano r.el T-irr- 

nel Triangolo, vi alterarti oppoflc . E «si quitto, come altri Teo- 
remi , che pollóno dedurli dal fin qui deno , non folo chiaramente 
li m.ini felloni] per la Dimollrs/ionc già falla * rea ancora per quan- 
to il nolìra Autore delle Trasformazioni de' luoghi Geometrici al fi- 
ne delle fuc Sezioni Coniche ci fa fapere . Olicrvo foltanto , che il 
lungo mio ragionare sii tal maieria apre un largo campo dì far 
vedere come nella nolìra Teoria fniejli itili affai facilmente molti 
adruii Teoremi della Meccanici , c ildl'Arliorìi wio . Inipivoc.l è in 
!;:■.!!] i-arrc ili nn.i i:. : -'-i:ì!i- i: i:;:tT:n;mrc il centro dell'equilibrio, 
e quanto fi appjiti.rc kv.i, E ;i, 3 bilancia , i centri di ofcillazio- 
ne, ed alirc cine imicci Mie a:id:c .-.Ha prelìionc de i flu idi apparte- 
nenti. Dille quali ciiii; l-l;ò ,iii:hj fini il palio alla confiderai io nej 
delle forte, che fono nei l'isnrli, e i;dle , ci a qualunque al- 
no coù , d,e di qrai-ii . f.i ilwar.i , e die io per non abufarmi dell' 
■Unii fofferenzi natio di buona voglia folto lilcniio. 

XXI. !.. ipkei/hnc .k'i.i iiin-a i!,:f i)i khi.ir..i , e di-!le f.e.. 
proprietà fa da per fe noia fvanire ogni oiilkclL': , dr: co'tro le l'ur- 
ie ripuliteli porti opporre ■ ■ ■ 



■Dcrmc , <iie tt^i eròi v;a ■. U nnTJ:rg Mjie- 
e iole; loglieli ic:c:j lutts j Mr.-f joJ:j , rxo.'ra, noi the 
Ili actdHii» , ed dira Fifla, e a moie IWrfliuDi nece.U- 
j| vi.ere umano. Mj, pei dire II vero, chi tale d:flvo'rJ 
i, moli.' a egli * I d' nif.-e rcllj h.J;:a poto crpeito. Ko.1 
irte la graniti to.nuoe J rutti ' eoipi > ed altre font tuie 
daioicibeina , efi; jqilVj :ì te -Kriumenre frati Infogno 

Il . r l-.-u niiifia CC.I: . ! .li' ti; un: ■ a f "il 



!* Olire che fcuia iasione alcuna 



io delle pinleelk d< 

<c"i";u;l di più , per 
loo, dal bckovxk 
lutto falfar 1 

XXII. Ma lem 
della Teoria Bntcov 



)iii:i]ja : di airirq-ÌKM au piano lungo pei efcm)iio due palmi; e 
mceplfcafi eiiindio taglialo per meno in modo peto , che le pani 
il) li.m» li-p.-t.-ic di Iirofo . (Jilfl tiglio tir j il limise sìl-IJj l'.trilj 

lira, e finiilia lungo a liiet laato quanto la latitudine del piano, fri 
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Vo però di larghezza, panandoli Tubilo dall'uni all'altri parte con., 
irtilu !-;i!-[ il iìì;i . li) tilt nm: leljaiiebiie , l't ) t li' .'.ioli; amie qualihi- 
larghezza, tflcndo in [a] tifo non contigue le pirli. Tale fezione è 
un limile in largktzza Incucia , ed iudivililiile . Fo adello un'alno 
raglio trafvcrfo, e come fuol dlrfi, in croce; quello taglio fari alto 
fieiib modo lungo , ma non largo, e in confeguenza in larghezza., 
indicfu . id inumfliie . S:_ i- fl^iV v ; ora .!:i_iil.!nii\lic 3'il:tcrrjf io:iu di 
quelli due tagli nella liiperficic del piano i e li vedrà chiaramente, 
ch'ella è priva, d'eflenflone perogni parte . Orcome le due felloni ci 
dima l 'iiiea lidi! li.it-ii , L i.sì dei ]..iri V in--: ii,-.i..nc delle due trio- 
ni ci dà l' idea del punto inetlelb , ed indivilibile i ami , e quelle fon 
vere linee, e quella è vern punto J e sì quelle, che quelle, trafpor- 
ratidull il piano, fi muoveranno, e col moto loro deferi vcran no, que- 
llo una linea fetiza larghezza, c quelle una fuperficic. 

XXIII. PuÒda:lcnc au.!:j ni.i tli. : „ra. Si t.ijli perciò que- 

lla medefimo piana con una felrone paralleli ad Una dette due gii 
fatte di tal maniera, ette rralle due parallele fczioni non redi dittati- 
la alcuna. Vorrei ìapere ; queTairra fciìoiie o laliicrà ina flrifda ,ti 
raderla ira l'una c l'altra fezione , ed in tal calo la feconda fezione 
non fari contig.ia alla prima, né con quella lì [occherà j reitera dun- 
que <-ualr.be iiiiìana Contro l'Ipotcfi falla : o pure combacerà colla 
prima, ed inficine li compenetrerà , o per meglio dire , rjj^.la ie- 
i.:)iid.i fe/.iu.ic l'i:.! .nHtru i. lunarini; a . Si Ci .via ora lo fleflb nella 
fezione rrafverfa : è troppo evidente che l'interfezione di quelle due 
fronde feiinni , fari non meno immaginaria , che le fczioni mede- 
fimc. Ne viene dunque di legittimi confeguema , che il unno rimi 
folo è quello, che non ha parti, ed il hidivifibite , conferme alladc- 
fini/ionc di Ruclide; ma ancora viene ad efferc manifclìo, che è co- 
fa aliano imponibile, che due, rre, e quanti pili li vogliano punti, 
atti lini j, quando li pongano contigui l'uno all'altro , a formare I cflen- 
iìone conrinua: dovendo neceliariameute , o Ira un punto, e l'altro 
frammetterli fpazio, 0 accadere la compenetrazione de' punti lleiiì. 
Né vale punto il ricorrere a ì rifatti diverfi , che poiiono canlìde- 
rarli sì nelle feziotii , che cella loro interazione , o Ila net punto . 
Impc.duedic io ben coir.'ei:r;.i, d:e al&Lnn i loro 
o, che alloiìclió ridagli , .-.lVji:;ird iriei i piati Cardinali cii O.viden- 
(c, di Levante, di Settentrione, di Mezzogiorno j ma ciò non ba- 
ila per avere due fe.-i.ini, e due iiltirrfciiijiH cealirrite : -li li r ii-:ii:-g. 
gallo di più i rilpctli intriul'ed , cioè ■- : c;c-::irÌ!i che vi li.] p-r!e_, 
che guardi l' Origlile, altra l'Oede'circ , c così dd iella . e qneilo 
come pi-ò averli f'eiva le jurlir" l'.il.-tvbe foif'e Taluno ruirarciatruì , 
che io qui parlo d'un punto immaginario , quil'è il Geometrico , nò, 
per verità; io parlo del punto filico, parlo d'un punto di materia. 
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di un furio, che ha proprietà reali, c 
zia , e le forze attrattive, e ripulfive : 
Co ai p:ino '.miti.» l'idea nelle feLÌoni, e nella in 
/Ioni , l ukliè per me il punto della materia altro non è che un li- 
mile Inflivifibile dello fpjzi'o precedente, e del fuOegueme. 

XXIV. Vedo , che da quanto ho ammalo , faranno molti da 
maraviglia forprefii ma non e quella la primi volta, che da me è 
jl ito avvertito, doverli nelle mate iie Fi fiche .iver riguardo non alla 
fantafia , o a' pregimi id td vuigu , ma al'.: ragione. Evidente cola 
ella è , che le i corpi comporti fono di punti ineflcli , ed indi vili— 
li!:i nuii je.il'011 fare ellenfione continua ; le ipc-Iìi unii liane, ili tal 
maniera loc.tri , che rra l'uno , e l'altro di elli qualche fpanio vi Da 

mencfevid'enie cofa^a chi'coìnprni(Ie P jlt tonftguenie fclbnoBnTco- 
riai che il corpo neh |-uù t ile- comptilu, che di puj::i ili manda 

no le fòrze rlpuhìvc, che fe nelle minime dlfliraie impedì Icono clic 
fi venga al contami , nuùn più (icILomi impedire pei parità di ta- 



ri in li v . 1 5 ; i _i . (.Le cd>kii:u eiicie ii.c- 
:. O l'eBenfione di i;:icfi | ini i iidivi- 



xrcirpalo pollano parimente più, 
quel Polo, che irirelt.i mlik-iiu- 
U , ma ii.--.lti .nicma favillimi 
'orni , nmliì fpetialmtiirc dall' 

no , protcuano apertamente oi non capirla, e fai fa li rcipono , e 
infuflìftente . Cliefe poi voflranli ammettere parti infrpar.'hili nnKi- 
ra^marte , o indie li:fi arealtliahunle .; io ini nielli ::o , rh; le.:: l'o- 
lendo dclertnin.rre fe tali parli fiaiin |-:j[ìihi.', d'IV i che nò , fiAlilto 
affermo, che niun motivo aliai fufficienre |inn-d trovarli di aiiiriie, 
che dianli nella natura . li certamente , le le h.nz rlpullive drbhoniì 
ammettere nelle pa; Lied.t- ecmr-oile li udii- mriime j / cu <ò udeae, 
pai dia l:on al Lia da rllcr io ild'e. scile pilli , il:e le ielli|-nriil<in(. . 
XXV. Tamo per veliti fulflcieute farebbe a provare l'alliuvo 



Di i r:ea ra, Ci: 



trailo arrivare mite le particelle al contatto non potrà 

iu-iifa-r:! I.i dmiiT.i. Nella nolìraT — ■'- ' 

ultre ogni limile allargando Io fpa. 
ri i e potrA crefttre in infinito , ' 
fpaij llcllì . Finalmente atnmeilò 



:ielcere iii infinito , fminuendo oltre o»ni limite' gii 
i almeno dillcminaio , co- 



qualche fpecie 

ili f.:t!i ndle fentenie dilla nolìra didelfe, perchè panandoli dal va- 
cuo ad una particella dì materia, li farebbe immediatamente pallia- 
va in quella particella, lènza die crelca , a linitiiiiica per gradi la 



:. Quello l"li> 

limiie indivi- 



XXVI. Abbiam veduto In parlando dellelclnfione del contatto 
miteni noe | 

qiirffu coniano, o clte li deluda . L'imprcllìoue per ed-mpo Citta 
relina, o come alni ™;lio!io nella Coroide per meno delle 
foi/.e r'.['uTue , muove i-jjiaL'iienie ]c libre de' nervi , per mei/o 
delle quali fi fa 1:11 iinpre.ìiji limili- nei cervella > come poi l'ani- 
mi, e Tenta , e conofca non dee da me qui tritarli , cil: 1 !).!^ a 
comune con tinti la difficoltà di fpiegarlo . Dirò follatilo , die per 
eliète il corpo di punti iueiicli, c fcpirati formato, non per quello 
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vini tolta all'animi la facoltà di muoverlo a fila piacer* , O ch'ella 
ila diftefa per nino ij corno , e ritrovi/i , non che nei punti di ma- 
teria, ancor negli fpazj, che formano eziandio la mole del corpo me- 
defimo; o Ila in una partedi fpazio i a Si finalmente in unfblo ruti- 
lo di materia: per noi Tempre fari lo dello. S'ella è in tutti i punti 
di materia , e per lo fpazio dilrefai chiarillima cola e , che per mez- 
zo delle forze ripulSve , turbato un punto , potrà muovere il cor- 
po quanto vorrà : fe poi ni in un puma folo , o in un folo fpaziet- 
10, le forze medelìme faranno, ch'ella porta ottenere il fuo inten- 
to. Sicché fe per quello capo non è la rioltra Teoria fuperiore alle 
alue, non e per altra ad alcuna di elle inferiore. 

XXVII. li poiché fono entralo a parlar dell'animai piacenti qui 
brevemente difciogliere una difficoltà , che ha certamente dell'ap- 
parenza. Quelle forze ripullive, che noi doniamo a 1 punti della ma- 
teria , nano del pari concedute agli fpirfti , ancora in quelli dovran- 
no .irL-ailc.-c i no ni,- ni fieiiì , die ne' coi]' i vcj-jrianKK oltre di che 
zolla J'eHenllone continua al corpo , viene a togìlerfi la di lui cllen- 
la i o fe non altra , fe ne perde allatto l'idea . Ecco come rifpon- 
do: ancorché agli Jpiriti fi attribuillcro le forze ripullive, non per 
quello tolta farebbe ogni differenza tra quelli, e i corpi.- converreb- 
be provare aucor.i , drj l'irn p:ri: ir.j:.-:iii , e II fcniìbilltà , che da tali 
forze dipendono , polTano unirfi colla facoltà di penfare , e di vo- 
lere, onde dati.', materia vicii coniridilìinro lo fpirijo. Se qucilu à;lc 
poltibilc i avuto tilgturdo a quanto e' infermano le oliérvazioiii , la 
riflcllione , e la ragion naturale, folìanza di quella fiuta nonfaria ni 
corpo, ne fpiriio, ma una terza folìanza dilfcrcnie dal corpo per la 
facoltà di penfare, e volere , e dallo fpirito per tali leggi di forze. 
lj;l rirtuiicn:; ncn t J'clienlicric il vcm :li5ii!tivo tra i corpi, e lo 
fpiriro, ni plinto l'idea dell' eftenlione e uccellarla per avere l'idea 
del corpo . La materia difìinguefi dallo fpirito perch' ella e fenfibi- 
le, percb'clla non penfa, e non vuote; per lo contrarili lo fpirito 
non è fenfibile , e penfa , e vuole . Li iciu'lMiii.i non in il firn prin- 
cipio dal l'eli emìone continua, ma dalla impenetrabilità , che per noi 
fpiegafi a maraviglia colle forze ripullive. E' vero che quelle forze 
fanno che poi i punti della materia formino l'efienlionc ; non però 
l'cftcnlione continua , e matematica ; ma follanto la Filici , e l'appa- 
rente, chcfolai diffidente ad avere una eerta Idea del cori» . 

X-XVIII. Quanto fi e da me fin' ora intorno alla lìoìcovi cio- 
tta Teoria divifalo, come nemoflra la conneflione delle pani : coii 
cpis mene n; fa vedere (fid]; (Lmplicità , che da più efperii Filo- 
fif è giudicata una delle più belle doti della natura . Or quella mc- 
(■e,ini.i"i(-;iiji:i;i;.i ci ni. ijigjad aggiugnere , che quelli punti Inelleli, 
ed iodivifibili limo ancora omogenei. E certamente non v'i alcuna 
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delia elìer non può certame-lire b rumi fiid i v iJ :b;iJ , ed inettdi, e 
che fono foltamo termini dell'eltcnlionc . Le forze fono (aite cfpref- 

li fleili induzione ci manifefta quella fomiglianza di forze; mentre 
vediamo tutti ì corpi citerò c?.:.-b!r:i::: im;iiictrj[iili , ed egual- 
mente gravi in ragione delle lor malli; , come da più efperienze fat- 
te , ricavarono un Galileo , un Newton , ed altri molti . Ne creda 
taluno , che di punti omogenei imponìbile Ila formare lami diverti 
corpi , e tante diverfe Manze , quante dalie fole cliimicùe opera- 
zioni li- iìl- ritra'iirmiH i diL- si:/.'. iijj'i'u ImrlM.-c , die tali pilliti 
fono fllfficicnt ilìim i nii:'.of!r.! rAiiliiictk-.i , riic ila piccoli! nurrl?- 
ro di patii benché limili , e non ridotte all'i ndivifibilc , ed befidb 
noITùno averli combinazioni i;uarì intuite, e fr.i di loro diverfe. 
Un folo punto può muoverli per infinite direzioni , quanti raggi dal 
centro lì pollò™ applicare alla fuperlicie di una sfera : fc noi dun- 
que prendiamo ledivcrfc combinazioni, die poilòno rifu tare di die- 
remo un numero eccefiWo, e incfprimibite . E poi dubiteremo, clic 

dire , dillimili di grandezza , di figura , di durezza , e di qualfifla 
qualità , die pollano imagbatfi i iloti clic [land per virtù dell'Arte 
Chimica ritrovati r" 

XXIX. La trasformazione de' corpi è una di quelle cofe, che 
più merita l'attenzione di cni va in traccia de' fegreti della natura. 
Se funghiamo un corpo folido in qualche determinato liquore, non 
olici viam noi tutto giorno difcioglierli quel mutuo vincolo , che.. 
■ "icelfc, e tf~"- '- 



o da loco ardente difciolto , rosi ti vetio, cosi tanti altri corpi e 



. :eipitano, e fi trasformano . I 
, alcune particelle accollarli le une alle altre, ed 
irvi! In: Ci! [e d. : I..L.S,i:li i «nd!.- fairre.-e fiisri.il.'mi'n- 
olrrerli in eiro . e mille , e mille diverfe forme 
a quelle 5 1 immerga . Clic fé due 

-, , -etti fono inlicme difciolri, lafcìnli 

fermentare finche imputridirono , li vedranno ancora le medefime 
malie nuovamente- i.i.Lritc , altra lit^ra vrilire , altro odore fpira- 
ic , e tapprefentare una natura del tutto oppofb . Or mi fi dica qual 



diiiirqilL'.i 1 Ver~i:aì fJtli i corpi rumpuiii fimo di p.L:: t 
tra ì quali fi frammettono (pazj divilìbili il) inftnuo ; 
fd^jnc. x piccolillime ma.1e da loro compofle ; com 
agire a gara or le forze ripulii ve t or le «tratture j fl fl' 
[ire diverte , e mollo difiimili combinazioni , ne potr 
primo etfèr loro riiomare , fé non ritornino i punii a 
poliiione, che prin 
mica , non che ab! 

XXX. Dunque , dirà laluno , potranno per noi averli le lanro 
celebrale I rasform a zic-i d'afflilo, a d'altro rriL't.illn nell'oro, r di 
i]iis:i:n:-iic coirò ;i u:]',il;ru . l'otri trovarli quel Lapis Pòi- 

hfipfarmn, clic ha fiancale le mani, e l'ingegno di unii uomini rie- 
terminati , e ridane al nulla lame ricchezze Indarno per si grand - 
opra impiegate. SI veramente, lutto tinello è poflìbilei anzi ftcoii- 
do i noflri principi e poflibile ad evidenti; parchi però tali detcr- 
minate comblnaziuni quali fi richiedono, lìano in noflra mano . Ma 
di ciò chi ne aflicuraf ira infinite, e pai infinite riiverfe combina- 
zioni lune poffibili , come non (ari infinitamente improbabile , che 
quelli fola rifalli^, e&e ^rfcerM > 4>* in ^ l > in foli novanta numeri , 

chili un corpo quanto fi vuole; molte, e molte materie a calo ne* 
fono venute, e fe addio riefeono tali quali, ciò nafte dalle ollcr- 



n qualche [Indio ottenerli , quando lì vuole . Ma 
già mi accorgo dalla Ipicgazione della Teoria Bofcovichiana , dalla 
(iifcLl (!,-' iin.i 1 



iii:'cr:hli.'!mci)[; p.-ifialo zli'.^n'licv.ionc di quella alla 1-iiica. 1: avv;- 
enachè aliai lungamente mi lia inlratlenulo in quelli prima Parte, 
fe non quanta la materia In richiedeva , lauto però , ed ancor piò 
di quel che portavano le forze mie , flimo bene prendere qualche 
zipolo, e all'altra paite tulio ciò riferbare, che la noflra Teoria ren- 
do tuni.iK'-d.iiiiiim.i , prr :.: icmvlice , c teli e relegazione, che 3 
multi Filici problemi , k-ncliì a'Iii fiu'ora intralciati, fi poiTotl darei 
quando ida me proponi princìpi menanti in opera. 

PAR- 
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PARTE 



SECONDA. 



ad ingolfa 
e -tri,;!.'.. 



non pero faranno j! , clic perda pnnio di Indro , il bellifllmo ritro- 
vamento del V. Bofcovich; facile elìèndo achìccheflìa, da quel po- 
co ch'io fono per dirne, formare un reno giudizio del rimanerne. 
V. fesa più allungarmi in preamboli, coi) immediatamente mi foa 
prtóq !■.]■(■ l'JiKuminciilo difeorfo. 

XXXII. L'impener raliili ri ella e Tenta dubbio la primi, id uni- 
vertale proprietà de' Corpi , da cui le altre tutte, come da princi- 
pale radice hanno l'orìgin loro . Or quella proprietà medefima — 
duta e pure dalla materia a cafrione delle forze -'■ " 



e diflanie crelteudo all'infinito. 



ne ripulfive, le (p 
capaci fouo iiuo la 
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di cflitiguere qualunque velocitili quinto, impedendo il conr.-iro di 
un punto coll'allro, dicfcludere ad evidenza la cu m pe net rar ione de" 
corpi . Siccome poi quelle forze pollóno fapeimB da una forza fi>- 
iirannaturale i cosi può fpiegarii , come la compcnctrai ione per mi- 
racolo polla accadere , e come per miracolo Umilmente abbiano tal- 
volta avuta i corpi umani il dono di futtlglìezia , e l'abbiano eter- 
namente i corpi !;[:!.■ i.ii.Hi . I ni;\-ivru.v]i ; ii dii'iiu virtu le forze ri- 
pulCire togliendo, che fra i rumi di materia Ipazio in influirò di- 
vinale r:-.ii]]:ti:Tlork) , può ridurre i]iiali!li.;ii- unnico di |'ii:,r. ; in fi- 
lo picco li fi imo di tal maniera , che , come aliai chiaramente dimo- 
rigli d'I P. liolcni-icli, potila tutta M m iccliina dr:l molilo ,,d 
angunìflimo fpatio rilìrìgncrfi. Disi ili::i(-r::..ra ''impenetrabilità de* 
corpi , il olìeri'j ds r ni ili.-;] irti , clic culli non [brio c au.i.'m -ne Jt- 
rì , ma altri fui idi fini» . ed altri molli, hlrtliL- li/iti cg luti: ire irn- 
pc.i—ali.li; ai:/.i neppure [urti fimo della i!ciìj l'ul.'dilà , o dell'ilìeF- 
mi li.-- pe.-meiìò il dire, -vì:.:i/.?.. I ali di'.'-fiiià vado io diici- 
fraudo a poco a poco . Siano due punti collocati fra di loro in tal 
difìanza, die celli in mezzo fra le diilanze dei due Afintoti ; tifa 



pò in quello caio dìraJH inaile. Duro, e fetido poi fari ; fc fi eoa- 
-■lo ili ipacl.i pau- 
satili dei punti, o delle mafie di punti : oppure li li pongano in_. 
Triariiroio l.' è punti di maturi:; , e lìipra di ella s'umaid un.i piia- 
midc regolare dì tal fatta, che i punti Siano fra gli Aibicii ; nel 
quale ultimo calo il corpo non che duro , farebbe durilìlmo , non_i 
potendoli i punti muovere per veruna parte. 

XXX11I. Mut indolì 11- rn in a /ioni . e coni;--cijd:> a '[!■:: figli- 
te, nelle quali ttevini] i pniiri divellimi r.t e dlrl-olli; fi avranno le 
divcife qualità de' corpi . li a ventino i più , l' meno duri, più, e 
meno molli, i rigidi , i pieghevoli, e cosi de' rimanenti . Per ave- 
re un'idea di quello ; balla conCderare un globo di ferro , allorché 
palla per un piano, che fia internato di riivcrli pezzi di calamita di 
gran forza dotati . nel paMitigio .jurP.ij ?.,i!u, .iirando conimi forza 
lìa fpioto , dovri fermarfi > ma fe la fona , che lo fpinge , quella, 
frperi, eoo. clic l'amai: la calamita, paH'cri avanti la fua velociti ap- 
pi: 
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pena mutando i e fe i pezzi della esternili ineguali faranno, vedrafli 
feorrere or con maggiore , or con minore velociti . Una fimil cofj 
«ppanm addiviene nelle divelle combinazioni de' punti. Se faranno 
con gran fona congiunti, il corpo fari duro . fe la forza lira or 
maggiore, ed or minore, farà un mifto di duro, e molle; fe pic- 
i-oi.'i fi-j h Iurta, ci? li |j;.i raoN? , ed ;urj iici:.i c-ufiiiiuin.' a m.r.a- 
it agevolmente la tua figura . Sì frain ]<\!> i if'sflione , che nella 
nollri Teoria non e polfibile un corpo perfettamente molle, ni per- 
fettamente duro. Dovrebbe il molle ad ogni minima prcQionc mu- 
tare figura , e privo elitre d'ogni dlAIclti i lìcchc nella collilione 
fitta perpendicolarmente , ucl luogo (ledo dovria rimanere ,- nella 

loifri-.inc ti'.M-y. icult fati.! liuvrii imiovJifi KliiiÌ'j la dir'jr.ioiie 

dei piano. II duro poi ninna fune di compre diode poiria riceve- 
re, ne darebbe ninni ri-m di ci.ididrà , e nella collilione qualun- 
l' ii- iii.fi, k-jiiitcri!*.- n mi.ove.ii ria.ii.fr> ir. diic/ioae del piano, 
in crii fi fa la comprefiione . Cosi pure il corpo perfettamente eh- 
llico dovendo dopo la comprcllione rlacqttiftlTC la fua figura colli 
medelima velocità colla quale è fimo compreilò , dovrebbe nella per- 
pendicolare collilione per In flerio i.-ri'-vnliruio rcfiirj.'rli , c ridi' 

de'2'fcibroQtf del piano formare l'angolo d'incidenza 'eguale^ quel- 
lo di rillelTioiie . Ma otfredfchè nella noflra Teoria puoo perfetto 
non è polììbile , fuppclti gli fpazj , che ne' punti frappongonli ; gli 
fp.i/i !it-::crimi , che fecondo le diverfe forte comprimerli polforro 
fiuiiiiiN ri all'infililo, fan Da chiaramente vedere, che corpo perfetta- 
mente duro, e perfettamente clanico non fi dà nella natura, e per 
le forze ripuISve , che fempre agifeono , neppure il còrpo perfetta- 
mente molle. Quella proprietà tn perfetto grado non c'inlcgnacon 
ulani ct\tu l-enomeno l'efperienzj i onde è a noi libero tenere cìoc- 
vo-li.imo. 

XXXIV. Nelle alrre fòrte, ìc quali nella natura troviamo, o 
liano d' inerzia , u forre motrici , o centrifughe con noi perfeita- 
ni;ute li accordano le leggi Newtoniane coti quello foto divario , 
che dove i Nc«toi:Ìjj:i |-òi>r>o::o iri uic In inviliti! ti; in infnito (fer- 
ie parti componenti : d.i imi il furi iridile i'* :ìci"i .Wiìiu de! In <;cri- 
fiti in tannilo, Jj rifrazione pure de' corpi quando fi pana da uru, 
metro più denfo ad un più raro, e da un pili raro ad un piùdeniò, 
confavi, come nella Teoria Newtoniana , la medelima legge, che 
nel primo cafo accofisfi al perpendicolo, e nel fecondo fe nedifeo- 
fla. Solo nella noilra Teoria non hi punto luogo la celebre ouillio- 
lie delle forze vive , nella quale tanto hanno battagliato quindi un 
M.ii.-.ni , c un l'ietto de Martino, e quinci la celebre Madama dn 
L'haielet , e il J>. Viuceuio Riccati con molli aliti o per l'tin», o per 
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l'altra parie impegnai IlTimi . Noi diciamo , che quando 0 comprime 
J'HIaUro oon lì eftingue la prima fòrza , ma nafee una nuora fona 
ripuliva. Se il globo A per modo di efempio abbia la fila velocità 
eguale a i , ed urli direttamente in B che Aia férmo i quando i 
globi fieno duri , dopo la collifione, ambedue fi muoveranno con_. 
un grado di velocità . Se Colo il globo 0 i clafiico ; qnefla fi muo- 
verà con due gradi di velocità uno communicato da A , l'altro dall' 
Elaterio per la fona ripulfiva . Che fé ambedue fono elaiìici ; il glo- 
bo B foliamo fi muoverà con due gradi di velocità , come fi è det. 
to nei precedente cafo; e il globo A reiteri férmo, cilèndo distrut- 
to dalla ripulitone quel falò grado di velocità , cbe gli iettava. In 
quello efempio fi feorge chiaro , che ciò che gli altri fanno colla-, 
rifoluiione delle Ione, noi Io facciamo componendole; colla qua- 
le operazione refla inutile , come io dicea , la quietate delle for- 
ze vive. E qui mi fi apre il campo di fpiegare un Fenomeno, che 
da alni npettfi dalle forze vive. Sii un varo pieno di acqua, o di 
altro liquore , che abbia ben grande la fupeificie al dì fopra , e va- 
da pofcia flrignendofi tinche la bafe fìa molto minore i egli gravila 
1U1 plano appunto comete tutti gli Arati fuperiori eguali fodero di 
perìmetro. Imperciocché il ponto di meno della fuperiore fuperfi- 
cie ha fur/ji ripulfiva, ed attrattiva eguale, a tutte Je altre forze 
de' punii della medefima fuperficie prefe inficine; onde nafee per 
legittima confeguenza , che quello punlo agifee egualmente , che 
tulli gli altri prefì infleme; lo fieno dee dirti d'ogni punlo di mez- 
zo d'ogni altro tirato: dunque anche il punto di mezzo dell'ulti- 
ma fuperficie graviterà egualmente , che negli altri ftrati i pumi 
di mezzo , come ft lotti gli Arati fòfiero della flefla eltenlione . 
Tulio quello fi fonda nella celebre legge Newtoniana , che l'azione 
i contraria alla riazionc , che da noi ammettefi , come da ogni al- 
tro filofofo, che le leggi Newtoniane riceva. Solo nella nolìra Teo- 
ria non potrà nel nolìro globo Tcrriftre averli mai pen'cna linie- 
re; ma un moto dirò cosi perpetuo, perche fempre fe ne avcràqual- 
cheduno. II nonio globo é un'aggregato di punti, che non folo agi- 
rono fra di fe, ma ancora In nulo il globo; ondeal muoverli d'una 
paglia, qualche moto ha da nafecre, che a ludo il reno dia moto 
tcnchc affano infenfibilc . 

XXXV. Perche pni i noflri punti fempre fiatino fra di fe fe- 
pirati con tL'aVnc fpaj.iu ; ialini) vunk- , clic io qui brevemente ra- 
gioni dello fpazio, e del fuo correlativo , che è il tempo. E3IÌ è 
predo dì me evideoic , che sì per quelli , che ammetiooo lo fpa- 
iìo afioluto nella fua reale natura continuo, eterno, ed immenfo; 
si ancora per quelli , che co' Leiboirianl. e Cartefiani foflengono , 
lo fpazio altro non edere , che l'ordine fra dì fe delle cofe , deb- 
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teli ancora ammettere alcun modo reale di efillere, per il quale la 
foia via, dorella e, ed allor quando ella e . Chiamili quello modo 
comunque li coglia, purch'cgli non fia un puro niente; egli deve 
pero elle r ma [aitile alla mutazione del cori», e in qualche modo da 
noi conolicrfi. Quelli due modi di elìllerc certamenrc reali , uno 

(ere , = e quello locale 'fi chiamerà , quello temporaneo: tkchc cia- 
" ■ —"lo abbia il modn reale di cJiiler:: diu't'gli i , e mt'aitro pa- 

e lo ipazio 

u»i, ■•hHumiwivgii, -Hill'" 1 "* ■' 

io è eiridcnle , che quelli r 
tompenettaiio colla miteni, fojm :i>v.ì;z lencmi/nie Inellefi, indi- 
vililiili, e irei loro ordine immutabili, luoghi, e tempi reali di fé 
iìellì , punti reali di luogo , ;j.i:i:ì scali di tempo, e anche momenti 
di tempo. Siccome ciocché j\ii!j tri. d.t; .li .jiit!t; pnici redi, fi.inu 
di luogo, fiano di u:it.:o , e la l'odijlliri di J !trj infiniti punti rea- 
li i cosi fecondo li iiriftra Truria lu (paiio , e il tempo fono in nue- 

vengann al contatto . L' apertura del compiflò chiudali per metà , 
indi la metà della metà , e coi! di mano in mano , neppure dopo 
mille volte il com palio perfettamente reitera chiufo, ma potrà Tem- 
pre chiuderli la metà di quel, che iella, (licito , die ci mollra lo 
fpjtio all'infinito divifibile, mollra egualmente la lleua verità quan- 
ta al tempo: perche dividendoli l'ora per metà quanto fi vuole, mai 
potrem giugnere al termine, come chiaramente vico dimollrato da 
— ,: ie Geometrica decrescente. 

1 qua! durame diferfit» potrem noi divilare Ira 'I lem- 
i r" Grandissima . Imperciocché dove lo tpazio egli è 
dilkfo per lunghezza, larghezza, e profondità : Il tempo non ha al- 
tra eflcnlìoiie ," che in lunghezza di tempo , o Hi per servirmi di 
una parola , che non può meglio efpriroerc , quel che intendo, in 

diuturnità . Contri: mei» i ; :i reali 'li fju/in , cJ i momenti del 

in ceno principio , dal nulle col loro moto l'eflenlioni 



nardi m» la Ji-n-rniia-.ta rcl.iv.iciii.' si delle diilanze , che della pofi- 
zione originate da quelli due modi di elidere. Può nafeere ancora 
la teli ■ . ' t da ,. r; n: rn: ;i li i r ,ni- 



noflro, e gli altri corpi, che ci danno d'Inforno. Egli è manifeflo, 
die due punii di materia , i quali abbiano la data diftanza , e la darà 
roikiin-.c; hanno ancora due determinati modi di efiflere, e podo- 
no altrove avere per altri due modi di efillenJs , relazione di (guai 
dlfl.w.a, e di poligone limile , ùzi ili ; : i;i;rì'c parallele , clic pure 
cìì;>: \i . Se mei punti, e noi, ci corpi, che ci circondano, mu- 
[■■■.-. ( !ii:r; i fanghi reali talmente, die rimangano eguali tutte le di- 
fìanie, e le parallele di prima ; avremo tempre le lìdie idee > co- 
me dì fatto le abbiamo ; fe le grandette , che rimangono, mutino 
ad angoli eguali le loro direzioni , e fiano fra lettene egualmente 
inchinate. Se poi fi mutaflero tutte le dittante degli angoli , che ri- 
mangono, e limanelie ancor la ragione, che hanno fra mbievo unen- 
te le flellè diilame, non perù li cambierebboito le forze , o quella 
linea curva, le cui ordinate cfnrimono le forre medclime , e Simil- 
mente non farebbe nell'animo noflro alcuna mutazione d'idea . Laon- 
de , fc le ilanre, in cui diamo, e tutto quel che e intorno di cam- 
pi , e di monti con alcun moto comune della terra fi ravvicina- 
lo ; lincilo moto non farebbe per niun conto a noi fenlibilc i ycr- 
c'.i; I' :.<\i:V.'.:.rM< !;\ (i:>i|rn:r;rt le finir : co-ì polri blu- r! mini- 
do tutto a noi cognito di giorno in giorno alternativamente flri- 
gnerfi, ed allargarli , riflreiie, ed allungate proporzionatamente le 
toi.v . ni:,;, tir.- li iicciié r-.L.[.i/ioii; rullj idi; e. 

XXXVII. Dopo quella breve digrcffiotic , certamente uccella- 
rla , si per ijuelfa che da me fi è detto nella prima Parte , e r.clla 
prefeme , si per ciò , che rcllami a dire i mi fb a profeguire rinco- 
minci! IH Invino . La forza di coefione vi'en da noi collocata in que" 
I.mit,, nei fi paiii jjclJe m.'n.'me diitaiizc dalla l'or/ a .-trr.'in- 
va alla ripnlliva , e nelle maggiori dalla ripulita all'attrattiva i dan- 
n quello calo la coefione, ficchi né li ripulitale impedifca la 



la coefione delle partii 



tielll flt.j. ma Ha DB rubare, eoe l'amplcni degli aichi proffiml 
IN, NP parimei: li i'i,-. s., in cui : i i 1 j aiuuM o- la , : si: .ardii 

N M , NO, fir,-;:é i-i;ii..:ì lia:i„ a i. :,i a ic LirJilllIC il 1 , : C:<n\i i fiali r i 

"il Punto di mattila ftia in li, imi; avrà alcuni forza . pcr- 
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F.>. f , e Io flelTb farebbe , fé il punto ftffe collocalo in II . Ma diro 
ri].' le (ur.'.c f!.-.ri:j:nu in i-.;liì!.'J>;ìo , fi- il Jn Ì.J . l'a- 

diamo nella fletta Fig.s A» , Aocguali a H O, A O ; la cai?™ Ni, 
Ni eguali a DB, DA della ffc. io , e Ira di fé eguali : dunque 
faranno le di lui forze ti , ey, che avendo direzione oppolis li eli- 
deranno; e pur lo Hello feguirà, fé il punto Aia in 1= . Se r ni fi i-un- 
-' : -tei rumo in qualunque punto C del Perimetro j e/lèndo pro- 
prietà dell' i:i:ii;c, óe le due A C, CB prete inficme eguali fono 
all'Atte tralVcrfo , tanto farà AC più lunga di D O, quanto farà più 
piccola C Hi e perù renella Fig. [.faranno Au, Ai eguali ad AC, 
CB , faranno ancora «piali uy , il . Dunque l'mrMfónc C L [1,1 
C5;::x ;li.; i-ìinn-jiie C. M , c fatto il rombo L 1 M C , l'incN-jz la- 
ne IC taglieri per mezio l'angolo LCM.t prodotta rinclinlzio- 
ne in P , e Q_, l'angolo AC P, o L C 1 farà eguale a BCOop- 
pofto per la puma all'angolo I C M . e fecondo la nota proprietà dell' 
li.liHb .i tangente ri/petto al Foco, V Q_farà tangente . Si-. Jx In 
forza del punto Cfarà diretta fecondo la tangente, o fecondo la di- 
rezione dell'arco Ellittico. Lo Hello, miai contrario può dimoflrariì 
nel rombo KCG N per ì limiti di non coelìone. 

XXXVIII. La n ultra curva nelle fue interazioni coll'afle efpr[. 
me il numero dell; cifbn/c di Jj; punti , clic pollóne averli : pur- 
ché, li tal numera l'i ir difrj: i , gii li aggiunga una unita i e fi di- 

della coelìone . Li ragione fi ej perche quando da quel primo arco 
Alìnioiico efprimentc le forze ripulire, e l'impenetrabilità, fi palli 
al primo arco aiti- .mivo , c limile :ii L e lt j io il .; sii .;!,,■! ■■,>', jlrmi.i- 
tiyamenie fmio lii:iin di iwn i:i iclTc>:je , e di m'-i,ine : i» il n.:.LL-: fJ 



Danze, faranno gagliardiffime le fbrie >?trattÌ»evquando lìano mino- 
ri, le repulli.e: ed il contrari:, fUcccer,; nel iecotido c.i:ò : ikèhé 
potrà ancora accadere , che ne' limiti pio lontani alcune Ione nano 
più languide , altre più valide , e lo fletto potrà fuccedere ne' pili 
vicini . La ragione fi è perche la codione nulla dipende dalla den- 
I codone oche I corpo 



più 
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pi'ii Intenderli (ielle malie di lami ponti compoHe . Solo può domin- 
darlì , onde addivenga , che dopo una veemente «elione un corpo 
lì Kjnt|v , e yci m.i.enJoii le pa.rkelie egli nu:i i ito - ri i alla limite- 
rà figura . A tal propolla , la rifpofta non è punto difficoltola . Ab- 
biam già veduto , che non v'e corpo, il quale non abbia la fupcr- 
Ik.v fcihruft .i|.iimih:i : or nel fr.uig.-rfi lil un curpu [_l:i..e tlrl'i- par- 
ticelle, che ila vano nelle prominente andando di li di i limiti , ove 

pn.lrirr. a .; felli .ialiti , ne" i]U...i crini I tf...ijravano . A mi- 

vilione , e'meno tefiiìooo al congiungimento < quando però li di-tac- 
chino le parti con moto perpendicolan: . Ciò fi vede apertamente.. " 

(irmt, ma le 11 Bacchino con moto perpendicolare, non Icu.m imi- 
ta diificoltj Q lenirano; facile folutiro è fepararlt con mola paralle- 
lo, lì quello appunto accaJc , i'ì-TcI;-.. ne! ik:h pnf.il In l' .i'i- 
celle lontane da 1 margini danno in equilibrio, e iolo fi fentono le 
atirad'oni delle nariicellc marginali , che accrefeono le diltaure de' 
limiti, elicndo iempre la ripulitone di qui dal limile di codione, e 
di là l'attrazione; laddove nel moto perpendicolare debbe vincerli 
la refiUenra ditutte inlicme le particelle. Qi.clta dottrina della coe- 
fionc chiaramente ancora ne Tpìega quanto appartiene alla dìUrazio- 
nc, e alla compofizione delie fibre , lutto accadendo per la imita- 
tive, dalle dlflioie, e dal numero ancora dei punti ìnclleii, ed in- 
divifibiii. Per efempio Te a un globo di fragil vetro un duro corpo 
li fovripponga , e molto grave j quello fi rompe, perche la tefltru- 



aw-* tir 



folìdillimo , la quale afierzione iperbolica è ben lungi da imi , che 
tal rrrillìira lófjdiiì abbiati! negata . Del rimanente a me non fa di 
jnelìiero metter:.' in i_lii.ur, [ulti i Fenomeni della Coelione, che_> 
tutti dilcendonoper Ce ilefli, oda! gii deito, o dalle infinite com- 
!.. i.i/F:nii 1 - ( ìi"siL!Ìli de' i-odri punti olendo miro in quinto al mo- 
lli* dello fpiegare, conforme a lineilo, che ne hanno denti -un Muf- 
fcbcnhroefi , un Nc»lon , uno s' Oravefanae, c quanti altri della 
moderna Fifica fperfmeutale hanno trattalo , 

XL- Mi tempo * oramai, che lafciate da banda alcune altrej 
propricti univcriidi , fioalmcnic io dia luogo , piima di difendere 
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ad alcune qualità particolari , alla più celebre a" giorni noflri, vo- 
a:.. Al. a, ™~ --"-iocchè moire noiizic richiede, 

rorui del P. Bofcovfch, ch'ella 
) univerfale attrazione , ch'ella vada crefeendo 
iupllcata delle diflanze ; plirclie non iflendafi 
Itati/e quella notiirtma legge , " " 



:fa notifli ma legge , mentre voglia- 
ione decrefeendo per gradi cangili in 
, che nelle maggiori diflanze, qual' 



rii'.uliin!iL-. Ami did.im ài i'iii, di- nelle maggiori dilliiize, qu_. 
e la diflania del noitro corpo da una pane grandiliima della Ter- 
ra, e degli Afèli delle più lontane Comete una lai legge non II 
conferva accurati Alma; confcrvali bensì aliai proffimamente . Nella, 
noftra Teoria efpreflà viene la Graviti dall'ultimo arco Afiiltotico 
della curva Eofcovichiana . Vero è per6, che può concepirli accu- 
ratamente la Gravità eBefa colla rnedefima legge a qualunque di- 
Dania per un' altra curva, in cui fi rifòlvcffé la legge delle foize 
dalla nollra rapprcil.ni.iie ; ii'.a qiidia non l"j.t!:Li ., clic una l-t-J fj — . 
immaginazione ariano fuperllua, badando la noflra curva ad efori- 
mere , quanto conviene , clic conferva!) quella legge quaD accurata- 
mente . Quella gravità generale ammeflai reila a vedere qual ne fi» 
ii centro. ì >:™ ronzii vi.c-i.ii n , die fa i-ridlo , nel quale fi dì 
' l'equilibrio. Noi diciamo lo Hello , ma lo fpiegliiamo più chiaramen- 
te dicendo, che il cenno di gravità è quel punto, per il quale le 
lirifi un piano , la fonima delle diftanze de' punti da una parte è 
eguale alla fomma delle diflanze de' punti dall'altra pane . La Gra- 
vità non è lo Hello , che '1 pcfo. Quella è direttamente come la_. 
mafia , nella quale agifee, reciproca mente come il quadrato della 
diflanza. Qìieflo è fot-mente, come la malia, che gravita. Ma tut- 
to quello , licrome ciocché a' corpi gravi appartiene , non accade , 
che io Ponga in villa, non diportandoci noi da ciò , che il Galilea, 
l'Hiigcnio, ed altri molli ir> regnarono. 

ALI. In alcune cofe per altro totalmente io non mi accordo.' 
Non mi aggrada la riloluzione della gravita , quando un corpo di- 
fecnde per un piano intimato . Difcenda un globo nella Fìg. 1 1. ob- 
liquamente per il piano inclinalo C Di la gravità fecondo i Newto- 
niani rapprefenrata da B O, li rifolvc in fi R perpendicolare al pia- 
no , colla quale preme Io fieno piano , che folliene il globo , ed 
in lìl parallela al medelimo piano, la quale accelera la diiiela. Noi 
diciamo per lo contrario, che la gravità sforza , e coliringe il glo- 
bo ad accodarli Tempre più ai piano, finche la diflanza d. venuta- 
le, the ccnii::di:j ad ?i>ir; le •. qnlh'.'e , e i:i.ell.i . dir- ..el- 
ite in B fia tale; che compofla con BO ci dia B I parai 'eia al pia- 
no, e però non porta un' uccellò ulteriore, e di più che quella forza 
mede Gnu da perpendicolare a) piano t e (ale t 11 B E polla nella-. 

E a ilcf- 
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fletta direzione con R B, e ad erti eguale, dovendo ettere paralle- 
la, ed eguale ad O I. La forza eguale, ed oppoda a B E, è h BH, 
che fa forzi col piano, e Io fpinye. . .SimihieMe aunto a me piace 
la comune opinione del Newton nella Meccanica celede , ne' muti 
de' Pianeti , e delle Comete , nelie perturbazioni di Giove , e di Sa- 
turno, nelle aberrazioni della Luna, nell'Edo marino, nella Semi 
della Terra , e In più altre cofe ; altrettanto mi dilpiace nella immo- 
bilità delle (itile file. Alejui la il ab L'irono , perche vollero il mon- 
do infinito , dal quale follerò attratte egualmente per ogni parto . 
Altri per la immr;ift itifl.iu/a, riu ìu.l.irr.i eilc , e noi , Jiccrulo ci, e 
il moto oriundo dalla Gravita, neppure dopa molti fccoir, i in linei- 
le fcnfibilc : né jo condanna " ' ' 



limili almeno in ragione della luce, che fpargonopO' 
■ — : — ■<*<'- -latte; glacchee la fòrza e proporzto- 
jrza, che la luce fremano in ragio- 
duplicata delle difianre . Sari dunque la fona deTla_ 



naie alle (tette malie , e si la fona, eh;; ìj luce IV 



-e della forza de' cor- 

. .; come è tutta la Iucca noi dalle Stelle fine man- 

data a quella , che riceviamo dal Sole , cioè in genere di luce , in 
ragione della notte al giorno . La qua! coia , fc ben 11 riflette , di- 
molila , che piccoliflìmo lìa il moto, che In tanti anni fiali potuto 
nelie f;iic ciKifìiJtvarc , e fe tulli; .'e fieli;- ìhliìro verta la m-rlcfi- 
Itu parte, .[nel moto rifpetto all'enorme didanza , farebbe un niente. 

-M.il. C(v;T.IIIikì<>, fé l.i H, .!VÌr.\ ìì^cim!.; li ;-t;!efce.ie all' in- 
finito con quella medefima legize, e col medeflmo arco Afiniotico, 
non folo quello noflro folate lìllcmi , ma tutta ancora la matcria_i 
corporea da quello Italo fi ritirerebbe Tempre , nel quale e fiata crea- 
la i e tuti.i la materia dovrebbe coli andare de' fecoli unirfi infieme 
in una diiTòrmiilinia inrì.i . q-j.iruiu !.< travili dci.'e l-iiié co" al. u;i' 
obii.jLo e;i.-vi lineo lucili da fé fcambievolmente non fi elidette. Ma 
nella noltra Teoria noi diamo affatto al copcito da quella univer- 

Gravìta , dopo che farà riiornato alle maggiori diftanze, ancorché 
Ciano delle Comete , che quantunque appartenenti al Solare lidcma , 



I citò ravvolge» . kla è quella una fu 
i l'aggregato delle Hello fitte at Sole I 
: — a quelle, che quello fl. 



?i.|vineirdil>c ad un tìflemi fommameme maggiore: potrcbSono an- 
córa darli molli altri ordini di limili particelle , e tali panitcllcj 
roirebbono «iandio ellcic fra di loro fepa/atc talmente i che l'uri» 



i.' i i :e _ j L' ■ 



folTc impedita di andare all'alita a cagione di più archi afìntotici, 
de i quali ni largando la curva , abbiam già favellalo ampiamente 
nc.l.i pi-ima Vaie. Cosi ogni pericolo del loia le roverfeiamemo del 

che del fiflema delle Rfletmti eccellenti ìlsroncim] buri» 'giudi- 
cato, alcuna cofa ragionare. Potrei ni oli rare , che quelle fono aj 
guifa di lauti Soli, intorno a i quali altri primari Pianeti lì aggira- 
no, come Giove, Saturno , Marte, e gli altri lutti iniorno al Do- 
li ro Sole. Potrei in qualche modo accennare , a che ufo flano de- 
libate, e perche altre molte ve ne fimo all'occhio nudo inviabili . 
Mi i al materia non cllèndo alla noftra Teoria appartenente, giudico 
bene panarla lotto iilemio. 

XLIII. Che dirà poi di quella tanto decantata legge di Gravi- 
ti, che l'aiiouee-.i.il:- fi.i , t,i«!.i:i.i alla ri i/.onc r> Ella e per me 
una legge fondatilìima , e tale , che nella nollra Teoria ha lutto il 
luogo , come a volta a volta lì è in molti luoghi del mio Bagio- 
namento potuto feorgere facilmente. Sicché non creda taluno, che 
mentre una nuova Teoria meniamo in villa , abbiam prefo di mi- 
ra ad abbaitele la Filoforia Newtoniana i che anzi pretendiamo di 
averla più confermata , e (labilità . Che le forze nelle minime di- 
f! a n ir ili .i:rr.!iiivc ii cangino in rij-ulfìve , non e ella forfe una feo- 
perta fatta nell'ouervare la luce dal ri.-:rbratil]ìmu Memori, e aper- 
tamente iniègoala nella fua Ottica r 1 I ritrovamenti di quello dottlf; 
lìmi» , ed acuiiilimo ingegno fono flati da altri Amori gra vidimi 
portati anche più avanti, di quel che egli moHralie i ii :ìTctivcrj i 
«olirò bialimo, che la legge da Lui additataci nella Luce , Ha <fa_> 
noi a tutti i punti trafportata delia maieria r* Tolto quello folo , e 
ciò, che da quello necellàriamenle dipende i ancor noi dall' attra- 
zione univerfale ripeiiamo l'Elio marino allor più grande 'luau^u il 
Sole , e la Luna danno rifpeiio a noi prcMò al perpendicolo.- ancor noi 
tutto ciò riceviamo, che intorno a quello hanno olicrvaln, ci i doni 
.Accademici di" Parigi , o il Chiarimmo Signor Daniello BernouJM, 
o ii celebre Leonardo Eulero , o IVmdWflimo M. de Mac-Luirìo, 

mo, che per tutta la Terra una per (cu Mima quiete non li pini ,ivc- 

mfilé i ma pure ancor trll)»rUndoQ una roofea da un luogo all'al- 
tro, mentre la terra attrae la mofci, ed e da quella fcambievol- 
meute attratta, alcuna mìnima olcillaiicnc nelle particelle della gran 
malia debbefi cagionare. 

VI l\7 H-^lh J„ 



Jarli" Nò , rifpondo , non mi ritiro dal prefo impegno . Dico ìil. 
generale i che i quattro come volgarmente appellanti Elementi , ri- 

omcgciiei , indmlibilì * diveiùnKDte difpofli . Difendendo quindi 
si p ut isolai c> dicoche fa Terra è un corpo fniido comporto di pit- 
ticene fri di loro con molla fòrza congiunte , refe incile più foli- 
de dall'olio, dalle ceneri, e da alne particelle agevoli a tracimarli, 
e.l i.:::n;iil!. Dicu , che è un fluido tii]uido- , il quale, fe fi 

comprima, non ha fcriiibi:: clinici!.;, Ihiìjìic per alt.o dagli ci|x- 
r imem I pretendcli di ricavarne qualche fegno . Soflicne coutuito- 
ciò , ed ricreiti uni grandifiìma ripulùone nelle file particelle . Im- 
perciocché ella deve fortenerela preffione della fona, che le ila ft>- 
pra, al di follo, e all'intorno, e ancora del fuo nello pefo, firma 
frnfibile mutazione delle diilanze . Cosi sbrigalo da' due primi Ele- 
menti, pailb a trattenermi alcun tempo negli altri due, de i quali 
non poco avrù a ragionate. 

XLV. L'aria ella è un corpo fluido , ed clanico , t che molto 
probabilmente è comiioffa di particelle di diverfe figure , e muli 
diserfe. lilla ha una celebre qualità , la quale vien "coperta dall' Ha- 
]rs ::dla {:;., 1al!..i ile' Vr;;rMi;ili . HI] : è al parere di quello Au- 
tore , altra volatile, ed altra fida . Quando goffe della elalticil.i , e 
la efercita , dircli volgile ■ ù tale è a p:rni,i quella , the icfpiria- 
rr.j . fJj.inJo l'ha perduta del lutto, o ne ha l'efcrcizio impedito , 
■ dicefi filli. (J_irfl.i !'.v:i;,:'i proprietà ILoprillJ i: nollro Amore itL. 
più efperimenti . imperciocché , come riferifee egli medelimo al 
Capo feflo della Statica fupra lodata , da meiio pollice cubico d'i 

uiiajiietra grande Ire quarti di un pollice 1 cubico . ed eflrart*. dalla 

no tolti , che alla mera de: pelò rjii:gnev,n:o : da u:i rullici: mhìcn 
di grani di pifclli, ne ufeirono jyS. pollici d'aria , che formavano 
la tena pane del pefo. Lo fieffo egli trovò in più altre maic.ic Ja 
elio prefé a di'Cminare* e ne dedullc, che quando l'aria li filli , c 
perde il moto, nllor fi diftrugge ì al contrario li produce, quando 
li ririi..!; volatile. Un Kikwc.iu » rinomato teine in ninnii Thi.1 
muglio li fpicgj, che nella imiìr.i : le utile- min ime .-lilbu/t plincn- 
lu li mingcMu i ppuii , clic in alcuni limiti determinati le attra- 
ii-jni ni unni in ripnllioni, ficcarne nella prima Parte intorno alle., 
T a'iuinia/iiuii ;.|:l.ia:n ,r,a,l,i . Qjcrtd nuli è nula un mirteto. Egli 
può con rigore Geometrico dimoOrarll j Primo , che la l'omini delle 
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forze , che di uni piemia male fi eterei» contro dell'altra , e che 
lì i naia dalla fbmrna di mire le forze, che fcambievolmeote han- 
nu i rumi fra di fe, ridona ad una direzione determinata , può , 
v.'ii.:u l.i L![r;-ijiT,-.J.:;:t_- de' pini lalmcii:; variarli : die ft prevalgi 
la fomm.i delle rìpullioni , rcilando da parie di quelle conrrapefate 
le attrattive , due piccole moli fi (taccino fcainbievoJmcnte ; e, fe 
prevalga la fomma delle aiicaliive , lì attraggano . Secondo; elio 
può accadere, che alcune piccole moli di figura sfèrica , e di limi- 
le tenitura non abbiano alcuna forza , che le fpinga per fianco , e 
mantenendo la Irena diffama libere fiaiio a rivolgere intorno a le 
Belle i altre per Io contrario el'cndo fpinle con tali forre per fian- 
co, che da una determinata pofizione fra di loro lenza gran forza 
non portano IcpararG. 

XLVI. Quelli due Teoremi aprono un largo campo di fchia- 
rùe il quelito. Se Ir particelle dell'aria libere Iorio a feorrcre in- 
torno a fè, e foto "ìl-rdiiuo la iì-mIiìohc , di cui godono, benchi 
titolili Jccrèftiuta ila la difianza j in tal calo , quella farà volatile . 
Mi, fe quelle pirt.';dl; ;!';iri.i i/r.iiiii'j in ce; te dcui-miir.ite poìi- 
liuui delle lor facce iórze dcteraliaate , e Ir i ri te (armine per fian- 
co, allora l'aria fi -A :::a. (^linJi, ir pj-c e naiiibiic, che l'aria., 
polla perdere luna la fua elillicitàj quello pclri addivenire, quan- 
do quelle particelle, che con sforzo grandillìniu [-rinvi ir r-l'i-ijne- 
TI dui Bnlnuite per forza elterna le dinante, arrivino a ceni ,':'miti 
tra .'a inanima attrazione nelle maggiori dinante , e la mallima ri- 
filinone nelle minori ; e peri avranno un lai cofflotic . che po- 
tranno crederi! prive anatro di clalliciia. Che fe poi fi frammlfchi- 
nn alle particelle dell'aria , altre particelle di diverte Manza , e di 
gran fona attrattiva dotate , e l'ut (razione con cui tirano le parti- 
celle aeree ila roa:!!>>re (Mia n:\iliiup- . clic riì-rola-o fra di k,- 
ro le piccole moli dell'aria * reHeri l'aria veramente elafiica , ma 
lincila forza non pirr.i c'evirare . Isella dottrina: accennala dal Pa- 
li:.: Brividi ziri!:! Llia UÌIa-i t-rione del rurbi:): piò aver eu:> 
de ufo ìn varie eircollaiiie , nejle quali colia filiazione dell'aria fa- 
cilmrnle fi fpiegano alcuni Fenomeni plii Imprendenti i ed a fila 
luogo ncor' io farò per prevalermene , dove de 1 Turbini , e dtll'Eiet- 
turilmu mi verri il liello di ragionare. 

XLVII. Rcliami adefib ,1 fucilare del Fuoco. Qjeflo e forma- 
to di van it. di- puf i. i.: ^raiiiiiilima f.-rnu-m irion; , |wr la c-:.y.v , c- 
quifiano gagliardo moto. Quelle particelle alno non fona, che fo- 
nati fultneli che poi fermentata, e pila in moto (i accende, e 
la ciò, che noi olici viiniu uri mwi, il ri "ri!:- ir:-, il rifplendere , 
t l'itbrugiare , Una (al verità li conofee dal rillettere , che corpo 
privo aitilo di folio non prende fuoco. E quanto meno di lai materia; 



è nel corpo, tinto il corpo più al fuoco renile . Quello è un Fenome* 
no, clic può luttogionnoOcrvarliiD quella pietra, la quale Amiamo 
fi appella i perocché di ella formili fi (eie (.ili , clic con fuoco mo- 
ti mio dello, A fi confideri , elle appena accollato il Inoro a nue" 
torpi, che mollo hanno di fulfureo, e bituminoli) 1 vengono ad ic-" 
tenderli, e fermentarli. Tale fermentazione , c lai moto iniettino fi 
fa stagione; che le piccole moli, che prima colle forze mutue Da- 
nno in e-juilibrim munta di poco ladiflauia de' punti, che ugni 
pi.Liil.i ("tii:u.l.i , e m.nmiUiivio i,igpi;i (li Ime diluirla i altre fono 
iuccedono, e il moto inreftino, e perturbato per la reciproca! ione 
de' mcilciimi pumi, i quali per tutta ia malia v ciuci Hi marne me tra- 
fcorrono : e come appunto qualora nel mare li getta un fallo vedefi 
l'acqui ravvolgerli con un certo tremore, e perturbazione di moto! 
cosi uni re:iue Icmrilla in una mafia di folfo caduta per avvemura> 
tutta follòpra la mene, e le fa prendere un moto gagliardi filmo, e 
perturbato. Io porlo fece opinione , ibc nini: con-o l'.iìln ii-.i.i h ! ro- 
vi , clic nuocile parllcelladi folfo non abbia, o in fé fletto, o alme- 
no intorno afe; ond'e ch'io giudico iche ogni terrcO-re fpilanza con 
fuoco continuo , e veemente dovrebbe allatto difcioglierli . Ma fe 
corpi fi avellerò di Mi m.-icrù («ivi ilei tu:tu, potrebbon quelli 

-'-ir generolì frallc fiamme nfb »nr* — ' 1 
ciim; e uii appunto, cred'io, . 

... e tri Side le r:ui vi follerò, 0. 

jevadore. Dirà foltamo, che la loro eGftenza non trova ripugnanza 
nella natura : mentre vediamo che le macchie Solari credute nubi del 
Sole da' più feiilriii i;o:i li uidaoro per :.i fmv.r rie i ifjjgi vi.] bif- 
fimi in quella piccola dittonza , e durano per più mefi s laddove le 

nollre nubi co" raggi tanto meno efficaci In pochi giorni dileguami , 

e fi disfanno ■ 

XLVI11. La luce non è molto dal Fuoco diverta . Hlla è un' 
effluvio tcnuiffimo, e come un vapore , che (parseli aliai rarefano 

denli alcun poco, c la k: mrnt.i/io-e [:]■, (i rifc.d.li , Jin-nu nr.^o . 
Non [(.-.;[. a io R ;„ co;, l'iiiinciiio , ci;; l.i Luce diiictidjn a lìi;ìm_. 
d'onde, lilla è quella un'opinione ormai (l.-cdiun.; e u.m' l'ilu- 

fpiegarc con quella i Fenomeni della, }iree, hanno anche avuto un' 
efito infelice nelle loro cfpcriViv.c . buone le principali prnp:ìe[à 
da eli! non bene fchiarire. Primieramente il colture r-virjiin^.iio 
della Luce , e nella licilà iiiteiilione da mafie eguali, o fiano que- 
fle il Sole, e le filici o lìano le fiamme delle candele . In fecon- 
do luogo, la linifurjia velocità , eoa cui fi propaga ì venendo ella 
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dal Sol! fino a noi in meiio quarto d'ori, benché abbia da fare il 
tragitto di più di ventimila Semidiametri della Terra. In terrò luo- 
go la poca diSerenu di velociti ne i raggi divedi , la quale ne i 
iag;i omogenei appena può dirli (raffilile . Quarto : La propagaiio- 
ne rettilinei per un merlo diafano della medclìma deulir.1 da per 
mito, cui reflaie impedita dal merro opaco, fcnia che putirò i Hg- 
gi : "l-iiii.!].' mente s'impediremo gli uni gli litri, benché abbiano di- 
velle direiiuui ; né redini) nirl'.iii -.ci loro moto dall'incontro coll" 
inierne parti de' corpi diafani dcnli quanto li voglia. Quinto : |3-j 
riHelìionc di una [urte della Luce ad angoli eguali nella mutaiionc 
del merro , lanto maggiore eflendo la parte , che fi riflette , quan- 
to e maggiore l'obliquiti. Seftoi b rifratione , che li fa dall'altra 
pane nella mutazione del meno coita legge delia ragion coltane 
fra 'I léno dell'angolo d'incidenza, e quello dell'angolo dì rifrazio- 
ne: la qual legge diveda offendo in diverli raggi colorari coltitui- 
f.-c in .in -fi: Li Jn'rrù rifr.mrii'lvlil.i . l'iiulm;inc la diiptrGtne Ci 
poca parte di luce . clic li la p:r or;ni parte, allorché li riflette !» 
[ut.- i il li rifrange, r.ilci'm.irione ilei!:: d.T] -Mi rioni in qualunque 
raggio, or di paiLiie pii: Licilmi-nr- , ni ili rllLtlcrii , coal' inter- 
valli fri l'una, e l'altra i la dilfralionc , o Ila l'i nlle Alone di i rag- 



ne , o i 

gi predi) le punte de' corpi , ed altri limili 

nelle altre Teorie poco facili a ben dilucidare j m'accingo ora a-j 
brevemente moilrarc quanto facilmente dllcendono dalla Teoria Bo- 



feovichiana . 

X11X. Quantunque le mafie , che mandano gli effluvi lucidi 
talvolta dhciolgjnli totalmente, lo che accade ne' fuochi, che im- 
provvifamente ti accendono molte volte perà durano lungamen- 
te , e ancora, come accade nel Sole , rellano Tempre le lìefle , e 
nel tempo dato fono fempre gli effluvi nella mcdclima quantità : 
clìendo ciò una dipendenza della grandezza dell'intervallo , in cui 
fegue l'ofcillav ione, delta fermcntaziune, e della naturi dell'arco at- 
trattivo , il quale termina quell'intervallo. Né ciò faccia maravi- 
glia . Se Dio avelie voluto, che la malia benché veement idi ma men- 
te fermentata, e agltara , non i-oicfi'e d ili .'ni* Tedi per alcuna fini- 
ti velociti i avria potuto far ciò per altri archi annidici con aree 
infinite, ne' limili delle quali Siile la mafia : che allora quella fa- 
rebbeli refa Indiflòlilbile . Dire, che il Sole lami diluvi continua- 
mente mandando dovria feemare finalmente ; lilla é un'obbieiio- 
ne da far forzo folcano. , a chi i:on minp ci:.::e qua! fa h ragione 
della denlira della Luce alla denfità del Sole : quella non folo e pic- 
colillima, ma può ancora averli Tempre minore. In un piccolo (pa- 
lio , quaiito farebbe un noeciuolo può Ilare un numero ficrminato 
di punti , quanti atti fono a rappr dentarci Ja luce per mille , cj 



4» 

mille anni, e anche per dirci, e viti finii 1 ' : dall' altra parte il io- 
le è denfilfimo ; anche un piccolo decremento di luce per un dito 

rei°dcr°bteTnrenuluIe. GII arcù?Afloto<ìti d^Hanoflra curva l'i ban- 
do montalo (I modo con cui può la malia lucida perlemarc lungo 
tempo I'jIìciTì $' tl j^^ftffj£' ù ( ' c ' [tn . <,Dno 

diliimo arci, attrattivo , e di 11 parta una piccola particella con'po- 
ca , o ijc.ì : j.;i velociti ; li quadrato d'jlla velociti del tutto farà de- 
terminalo dall'cccelló di tulle le aree ripulfivc Copra le attrattive; 
or quello eccello polendo crefeere quanto lì vuole, può ancora cre- 
fjL-it- qii.iuro li fimi li velocità. 

L. La curva delle forac, con cui tutta la malia agilee in un» 
particella polla di la dal termine delie ofcillaiioni , dovrà mutarli 
alcun poco, le per le olcilla/.mni Mu.lclimc niiiiind alquanto i punti 
diCi ":a. : a : in. csnitcth; i:i irir.vovvi'lj ^raiidillima ss;t.ii:o- 
lic di tutta la malia , pre li iliima mente accadono tutte le divcrlèj 
più/ io-.i ce' punti i la lómma di tutte fari lenlibilmente la (Iella > 
quando però le particelle fiano omogenee , perche tutte quelle al 
fine delle ofcillaiioni poco , o niente averanno di velocitài poiché 
quelle, che a poco a poca aumentano la loro ofcillaiione , arriva- 
no finalmente al limite , che ritiene la malia , e volai) via . .Se pni 
le particelle (àr.-m::u aà.i^uto di;';,fj , l'ci-miii della fiamma delle 

e4 ceco per i 

licelie omogenee di Luce, e dell' eterngenee alquanto fenfiuilt, . 
La curva mcdclin^ ]ikj .ivc;e ur. l'.i'a Ario Ai[ii:oiìio , ciò- i: pri- 
mo perpendicolare sll'AiU- ; in tal cirenflauza li averi facilmente., 
i-.jr ì:';i-|-.-.rcn:c.- com^rrir. rj.i-:Joi: , ;-;t mciin del. a .pale li Luce t.-.i- 
palla i corpi dilani ;'.-(i;-;i2«i;:iic reltilinca fctua impedimen- 
to veiuno , o da i corpi medeiimi , o dall' altre lucide particelle . 
Imperocché c/Tendo finiti i punti della materia, ed infiniti quei del- 
lo ipaiìo j egli è tafiDlUmente improbabile, che un raggio di luce 
piuttolto in un punto di materia l'incontri, che In un punto di fpa- 
lio: e poi le fin [io e il numero de' punti di Luce ,c finito il nu- 

i .' . l'i '■ il.". ■■ uà ! i. ■■ h-i : n-l M .il 

il cotfo, per il quale dovrebbe paliàr la Luce comporto (ia di punti 
di malcti.i rolli Ira g\i Alinloti , rellerì la luce impedita, non po- 
tendo per "una parte dar moto a' punti troppo bene coerenti del cor- 
po opaco, e dal]' c!tr.; (ì:'ì:::Jo h :i|i:i5nama della natura alla vera 
compendiamone. Pallerà però fempic qualche raggio , ma farà un 
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ma DìfTermionc reciti» ncll' 
iodici di Novembre dell'anno 
ni grande inclinazione del rag- 
.' ferie nell'acqua , che nel Mcr- 
parti della luce , quando nella 
inefimaquinta appena ft ne ri- 
to chiara fpiegazione nella liu 



lire : onde le forze , che agifeono fra quel due piani .elidono più 
facilmente , e in più particelle luna qndla velocita perpe uri icu la- 
re , e determinino la rificlìionc . Ma perche in tale inclinazione, 
non tutti fi tillctlono i raggiò Dipende quello in primo luogo dal' 
la tenitura delle particelle lucide , onde nafte la dive» EH coflanK 
di alcune proprietà, fralle quali non è men celebre la diverrà rifran- 
Ki:t.'' i'.e' raggi. Noi vediamo, che il mede-fimo raggio nella (lef 
fi ine) balio oc più da un carpo rifrange!!, che da un altro, ed ec- 
co in fecondo luogo, che può ancora derivare dalla diverfa naturi 



, à cguatej 

ana ìci.i « in , me «prime la velociti parallela dopo la rmr'.io- 
tie i COSÌ anenra li S , t) ì' ri"|iMiìi;nmii k' vcW;.-. pei pMnlkcliri 
pnm 1 , e (lopu , e i loro i;ujiir.iij .n-cr.wno una diligenza tonan- 
te, l erci c poi HS, e P.\* fono fempre cimili , l.i ili:lcm>ia de i 
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Inoltre elTendo collante H E, e editante in conlegnenta ìl Tuo qm- 
driro, Ciri enfiarne il quadrato ON. filtrili O N , e la ragione 
diHHidiJN, li i-uk- c la flcjlJi mila ragione del leno dell'ati- 
gulo d' incidenii HliS al feno dell'angolo rit'citio NOP. Imper- 
ciocché eilèndo in qualunque Triangolo rettangolo il raggio ad uno 
de' lati, come la bile al feno dell'angolo oppilo ■ in J.f-.ii rin- 
goi! rettangoli ilaiino i Ceni, come i lati oppofli diviii prr le '..ni , 

dprwwwn^ainile^taaf DiTiic °nc C fegiie™nrora'/che lc'°vdo- 
ciià alì'olute avanti , e dopo fono in ragion: reciproci di que' fe- 
lli , elìcudo nli velocita, curar HE, ea ON. 

LUI.WJuando una particeli) di Luce elee fuori dal corpo luci- 
do, non tutti i punti, che la compongono , hanno acqui fiata egua- 
le velocità per l'ineguale di (Un /.a de' rumi, che li rifpingiuu ; Jdi- 
be quindi (rguirne una certa ofcillazione , e a vicenda la contrazio- 



Iri più tardi, e quei chr Ibn più veloci, farebbono per andare an- 
che più avanti , fc dalie Ione fcambi'crali una follerà ritardali. In 
quelle reciprocai ioni daranno efercitatc le particelle nel loro cam- 
mino , e appunto come ne i pendoli accade , li troveranno t volta 
a volta in due dìrc-nr d i: pulir io-, i , l'uni dì ; n:Ì!-e avanti con mag- 
gior velociti, l'altra di dare indirtro. Chiamali li prima di più fa- 
cil trapaiTo, la feconda di più facile ribellione ; perche arrivate ad 
uni fuperfìcie le piceoleDmlcellr^ pallino facilmente^ quelle , che 

li rilillnnu : :;nclL- poi , die ;■.!■■! l'alili in mflto alle due difpofi- 
lioni, li rilkticinn , u pir inpa^r.ii , fecondo che più vicine fono 
ad una delle due difpalkioni . li' vero però , clic dove l'inegual- 
ta delle fone e minore, o mj;; ;ij: c !.. iri jdi.i perpendicolare, I» 
quale "deve eflinguerli dalla prima per avere li nHellinnc , u™ pu- 
rnnno Ir paniceli;: dikt;;di , i"c uuu ^invn rumi all'ai |.:oi>imii , 
alla difpofaione di più facile rillefsionei e Se laineRuiltà fari mag- 
giore , e minore la velocità perpendicolare , perla Urlìi ragione 
molte mrno fé oc potranno rillettere i r quello comunemente ad- 
divenir i iole , quando è minore li dinercnia del meiio , o mag- 
jji.j.c :'i::cl inazione, E' cofa degni di oucrvaiione , che nella con- 
tinua piegatura della (Irida , che fa niiallilii particella , la quale Ari- 
di ora è concava da una parte, rd ora dall'altra a milura , che pre- 
valgono le altraiicni , li le rij-i.iiioni Jd ru-:-//o pili ikllfo, li arri- 
da finalmente allapofaic" 
le, avendo giJ eAima IL 
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core poflono averli per una piccola differenti di forre , benché que- 
lla ru ; li: j;i le nuli il me nte li fomma di tutte le azioni , erte deter- 
mina l.i lutile velocita perpendicolare. 

LIV. La divertiti de' colori ha la fila nafeita dalla d i ve rlìrl del- 
le pirite:!;.-, clic compongono il raggio, come dimolìra il celebre 

lore'."oe"e diverte torti" li dirUagUorra n ogni raggia , il rollo , il 
color d'oro, il Iii'uiido, il verde, il ceruleo , l'indico, e il violaceo i 
i anali Hanno fra di fé come le radici cuccile de' quadrati de' nu- 
meri i, I, 1, ì", ì, 1, 1, 1. Gli aliti colori, o nafeoao dalliL. 
combinai ione di [uni, come il bianco, o dalla negazione di (uni, 
come il nero, o dalle diverte combinazioni, che pedono rare fra dì 

corpi opachi, perche a mliUra, che fl riflettono uuerte pani di luce, 
o tutte Inlieme, o eiafeheduna da Te, o combinale l'unc colle altre, 
ar.-ii.imi in lineiti foggia a' noMri ocelli , c cagionano la renfazinne 
de - diverti colori. Da che ne viene per conlegiienia, che inno dipen- 
de dalla telili uri del corpo che riflettere dalla qualità delle panicele, 

uteri ■ !.■ Uj l I ■ '■ ir.' li .1, i ■■ i ■ li r i ti ■ da 

diveli; vcl;j;i[,i lìivcrli iute-valli ili fn.I.'.ii], ancorine I' j\U::<:^,: [ -:- 
ni rirominii iu tempi eguali . Nella doli mutazione de' mezzi l'azio- 
ne ineguale ira i pumi, che compongono la particella, può variare 
la grandezza, e fòrte l'ordine, etti eonfeguenza la velocilì delle flef- 
olciUaiioniihAggiar^al! la diverta Inclinazione de' punti ncJlarrtv*. 
IC alla fuperfeie , e fi vedrà , che niente ho avanzato fuor di prorolilu. 

LV. II Cavalier Newton lume chlarllTurio della Matematica, e 
della Filìca ha oilcrvato nella fila Ottica t che nei Criltallo d'Islanda 
rin.ineeiidoii l|L|.i In- J.;.l - :.iqs"<' , in due :i Jiui je , ci! unii li rifi au- 
ge nel modo Sello , che lì rifrange negli alici corpi , l"lll1l<H|»M|i .. 
do aliai diverfo, t però li danno aitine leiiji dctcìtiiiiu:;, ili'i'gii 
accenna poterli avevi- yet meno ili di.n li-ìw/v iu divelli lati lid- 
ie particelle di Luce . Nelli noBra Teoria ciò non porla di Incolla dì 
riin?rf.>. fa t oc fui:: e li: ' torni , i l.ilc . l'in, :■ uhi i noi: li | -incipj, tl:e 
poilono avere nei dìverfi lati di una malia forze, e dirpofizioni mol- * 
io diverfe da quelle, che trovanli negli altri lati ; le quali forze, e 
d!i"roiii.io:i: Jiit-.fe , lieiome attiflìme fono a fplegirc di veri t- io?- 
iionì, e divelli gradi di quelle , cosi del pari r n:[o:io nella ■.i-ci'rn- 
te m.netìi aver luogo . Non è parimente diffìcile lo fpiegare nella 
nodia Teoria la diffrazione della Luce, la quale finalmente altro non 
è, Che unariflefliouc, e rifrazione incominciata. Quando la luce ar- 
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riva si un mezzo di natura diverto da quello, per il quale cammi- 
nava , riirovaffè li fuperficic piana di quel corpo o fi riflettereb- 
be ad angoli eguali , 0 li rifrangerebbe in quei nuovo meno . Ma fe 
ritmi' i ,J vi vunTr! in (ine! a;;]'t>, eli; ;:i'.[--(lik-j il plano, pallerà avarr- 
li ii i -i^ln fcanfando quella punta , e quali lì raggirerà intorno aj 
quella; ma uftito da quella diliini» nuiHenà II direzione ultimamen- 
te j,-.|-.iiilr.tji, e con ella feguitera a muoverli . L'cncno nafte dalla ri- 
fulsone inlìeme, che li cfcrcila nella minore diftanzade' pumi , che 
fono collocati nella punta del corpo, e dal l'ali razione, con cui agi- 
rono verib la Luce i punti polli nelle fuperficie laterali . Ma della 
luce balli liti qui i che fe «altare volcfii quella materia cuir.piua- 
menle, converrebbemi impiegare troppo più tempo, di qsid che fi.i 
proporzionato ad un breve Ragionamento: oltrediche agevol fata a 
cìalchcduno vedere, quanto ioTafeio folto fi [eozio , nelle due doiriflì- 
me Diflertazioni fopra la Luce dei Padri Bofcovich , e Benvenuti . 

LVl. Potrei ora fenia dubbio in altre materie tifiche, c non 
con infaullo l'uccellò ingolfarmi ; si perche- la qualità delle cole e da 
fe delia facile a ben' intenderà , si ancora perchè nella noHra Teoria, 
non portano fpiegaz ioti e punto Jiverfa da quella, che ne danno i Ne- 
wtoniani : ma per quelle ragioni appunto io ini fono determinato a 
lacerici rilegandomi foto in quell'ultimo a favellare dcll'Elemicif- 
mo , e del Magnetifmo. E per cominciare dal primo . I .'Meli: -ial- 
ino è un fluido ingenito alla natura di molti corpi , che perciò chia- 
manti Elettrici per originei ficcome quei corpi , che non l'hanno 
naturalmente, o pur ne hanno aliai poco , chiamano 1 elettrici per e-..m- 
munir/azione, ricevendo, quanto lor manca, da quelli, che elettri- 
ci fono per origine. La Teoria di quello Elettrici fino c Ila:» .ano 
del Signor Bcniamiu Eranklino. ligli facendo fu la macchina Elei- . 
trica varj fpcrimenti ritrovò, die 'tutti i Fenomeni , che veggenti 
in detta macchina , poliono fcgnire allo fleUb modo nell'aria libera , 
e fi avanzò con quello a fpiegarc quei Fenomeni , che accadono in 

qiiL-pii L-lii-lli ,(!:; ?-!: R-'jr i, 1 ::?. !.. i T| |'CÌIl ii Yjll'il . Ndla VCtga Fi 311- 

kliniana, fe a quefta fi accolli da ut/ uomo, che fulla [erra noti po- 
si, una mano, coll'altra toccando la macchina Elcltrica, gli eliciti 
fono più vivaci per il maggiore eccello di materia in una parte, e 
maggior difetto nell'altra, è quello rende ragione della forzi de* at- 
ea fi "accolla , fc-friianfi velocemente . Se alla' medelima verga che 
communica coll'aria aperla , in tempo uuvoloftì, e in didelfe rìill.-.n- 
ze più uomini accollino le dita ì al dito più vicino feorre con impe- 
to il vapore elettrico, e più, fe l'aria e più deuf.i, e ancora con if- 
irepilo aliai uoiaL-.i:; , iiniir.nJo In ftniùo ile" Tinnii, e '1 folgo- 
reggiare de' lampi. 11 molo flell'odelle ignite meteore fimilìilimo 
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li molo del vapore Elettrico affiti c' infogna. , che tal vapore non è 
alii-u, clic fuoco , o pur (ottanta ijroifiWìraa. a quello, teli è certo, 
dir ìj tifiti Ila elettrica non fido infiamma i piiiattuofi liquori , c 1 

dito in gran parte di fuoco fono comporli : ma fe egli e fuoco ,o 
limiiarimo al fuoco j chiara cofa ancora e , che può agevolmente 
ticlla rinfili 'Icari,! ci";'i.itc i|n.l:i[i) ci ;>iu notabile , Dell' art: l'etile , c 
naturale fclettricifmo ammiriamo . 

LV1I. Aggiungo di più, che nella loia noflra Teoria può fe- 
Ki-rmtiitr lì; i-girli . Furiceli.:- ini fon' io :ru,:vu avanzato r 1 Nò cer- 
tamente. Trattando della filiazione dell'aria, abbiamnoi veduto non 
poterG meglio di quella render ragione , che colla legge della cur- 
va Bofcovichiana : or quella ftQtione dell'aria è quella , diedebbclì 
appunto avere in villi, quando parlali di alcuni elìciti meri comn- 
vi , ma pili rii:>ab:li . Qy.ru in i]iifi:i ,c ccci ili moiri. j'clcrn i. ifmii; 
non però feguirebbodo ceni Fenomeni , fe, fupponendofi un'ara l 1 
aria, non fi vedeUe, che accadono ncceffariamenie. Che ne" Tur- 
bini, e in quelli fpecialtncnle , che per il fuoco, che portano fin- 
fibilmente , Il chiamano P re Cèri , abbia gran luogo il vapore EJet- 

ahbia Ietto aUJJ«m formi i^monttcello r acquatici nirt, e Mar 

tal volta gettar fiamme : quindi difecndere di quella nube una co- 
lorirli Allocata, ed accofiarft al monticello dell'acqua, attrarre l'ac- 
qua medeiimi , i: piena .li gufili! fiaccarli iim-roYvifb , e verfo altri 
luoghi diretta portare Ungi, e rovine. Efletto Umile li ammira., 
pure nella macchina Elettrica r 1 Nell'erudito Trattato l'opri l'Bettri- 
li iiio del cliiarillìmo P. Giovambatifla Beccaria delle Scuole Pie 
Kcjio l'iclciiorr celi:: L'uivc:ii:i Ji Torino trovo quello Efperinjen- 
10 ila rlTii fallo . Alla (aleni l-.lr-Irr ici il aitaci. Ili mia »cr~J di fer- 
ro, e dalla piana eftremita di quella Aia pendente una goccia di ac- 
oira glande , quanto lì putì, per breve tempo i un piccolo vifo di 
acqu.i :i|-i=nu fi fottoponga a (]uc(ta goccia alla diitanza dì un pol- 
lice: vedrallt nel tempo medehmo, che la catena diventa Elettri- 
ca, la goccia dell'acqua llcniltrli in lari picce.:. i tromba, e lotto 1' 
alfe di quella alzarli alquanto l'acqua nel vjfo; indi fe il vapore fia 
molto, sfangarli maggiormente la tromba , finche fi vedano le fein- 
lille . Non ii vede in (niello racconto, quanto delle trombe di ma- 
re ferino fi legge dal Thevenott 1 

LV1II. Vengo aderto al mio propalilo della fiflaz ione dell'aria. 
Lsiu.xia da j-arte l : iin:ilci:l: dei I . i.l , : l'ali: enei ere per In colon- 
na, die in buona Idrollatica non inni averfi fetna una ibmma rare- 
fazione dell'aria nella colonna medefima , e quella rarefazione notu. 
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meglio può intenderli , the per la fiiTaiìonc dell'aria cagionata dall' 
c cui iiu valore , nelle parti della nube ahbondantitSimo . Come fi 
fpiegiennno le rovine , e le flragi , che porta il turbine fenza di 
quellar 1 come lo fvelle.fi degli alberi , e torcerli in giror 1 come 1" 
ahbaaerQ fe cale , e tra/portarli ben lontano e uomini , e falli , e na- 
vi r (.n^iiicriìi ora nnanlu pu"i iar; ia fiiii/iiiiic bell'aria . L'aria fif- 
fata nella colonna è fidata ancora intorno ad ella jwr la forza del va- 
pore elettrico i l'aria , cb'è più lontana, trovando libero il carni» 

pedendoli le particelle fca malevolmente , pere «gitale g-gliai damen- 

ileffo accodandoli crefeerà '"jgiHiione ed* il* vortice i e fecondo il 
celebre Teorema di Umilio ,' d:: la Iona ccrtrit:i£r.n c cicctramcn- 
tc come il quadrato della velocita, e reciprocamente come il dia- 
metro del Circolo , in cui il corpo fi avvolge ; l'aria agitata avrà 

giore la velociti. Dovrà però l'aria tra/portar feto violentemente, 
quanta incontra per iflrada , fenza che trovi refiftenia valevole pec 
illl|V- lir:.i , volger-:: in "ir. , ju.iH ruMIlito i:mìK:ii.]J; olitolo , rht 
gli fi opponga , e in limil foggia miti quegli effetti cagionare , che 
più fpeciofi ne' Turbini li rrtrovano , Non è egli forfè in tal modo 
non die utile , ancor uccellarla a tal Fenomeno la filiazione dell' 
ariar* Ma non ho al tempo Hello manifcftamente mollrato quanto di 
parte la noftra Teoria abbia nell' Elettrici fino , o naturale egli fiafi, 
o artificiale !■ 

LIX. Poco io pollò dire intorno al Magnetifmo. Egli e un_. 
Fenomeno quanto più nolo, tanto meno capito • ed anche ai no- 
fiii tetn :-i Hanno cii nomi.ii vii iloili ;ii:'o!cirn t:i!a l"ua orisinc. 
Niuna però può trovarli fpiegaiione migliore dì. ciucila, clic ripe- 
tei! dall'attrilione: poiché fiubneate l'efperienza c infegna , che n'é. 
1 1 ■ : a liscie , quantunque dall' attrazione, elle vedefi negli -altri cor- 
pi aliai diverfa. E' cofq far prendente , che la Calamita non attrag- 
ga , che il foto ferro : che il fola ferro polla eiler calamitata , per 
un poco, che icfli attaccalo alla Calamita : che l'ago calamitato ac- 
collili alla polvere del ferro , e in quella fi ravvolga. Tutti quefH 

ella agifea . Si è odervato, che quantunque in più parti della Ter- 
ra anche adii lontano da' Poli vi Si gran copi* di ferro , pure fe fa 
f.n.-'.lie Jcviariu::'.: l'.igu calamitali. ve:li> ili lincee, alla fine poi li 
volta vetfo de' Poli medefimi , fe pure non ila ritenuta da qualche 
grulli miniera , che ftia vie ina a! l'auro, ùiv: li a iitJ.no. Quello 
lece credere , che la maggior copia folle polii fatto de" poli , Cj 
1-lberieitza ha. confermato queto fentimento . Di più fappiarao che 



Digilìzed B/Cooglc 



49 

l'ago fello tifila Bullbla non fermali appunta in direzione de' Poli, 
iru ba qualche dedinaaione derivata fent» dubbio dille miniere vi- 
cine di terrò. Per dir qualche cofa ;u tali b'cnorneiii , dirò, chcj 
nella noflra Teoria miro può intenderà facilmente ; fc avremo in 
villa , quanto ria già dello , circa la diverta tenitura de' corpi, le 
diverfe forie attrattive, e tinulfive, le maggiori , e minori i!i'ì.u> 
zc, cbe aver ixiHono i punii fra di le, le diverle combina '.ioni , 
clic tra il imo ri a Ice re , ■ divelti limiti , sii ari: Lì ilcl.'.i no (Ira curva ora . 
Arrotolici , ed uni . PolirMie turi; quache iIÌ;)ì.-o!k litio vaili 
nella gran dinanzi , dia finale agifee la Calamita ; ma quella ftcil- 
iii-:, il : r.Miiiuf, ,-,ualm,i li ;,mmet!ano vapori lenuillìmi, ed infenll- 



m Colo ci da una bella 
quella pi 



Ja fomma delle forte da ut 

LX. Ed ecco finalmente , che io giunto louo al compimento di 
quinto aveva da principio propollo . Se abbia collo nel fegno , e IÌJ 
riul'eiro nel prefo impegno • ne lafcio il giudizio a coloro, cbe pii 
di me illuminati avranno la tolleranza di trascorrere , e compatire 
( ,.r-i!i> min m/.Jii E li; i ui.l:u -ina . Cini. ni. |ue flati , a me lem'.ira la 
Teorìa rjjlcovicfilina si bene architettata , e per la fiia femplicita, 
per il fuo metodo, per li fui brevità così limpida, ed appretzabi- 
fei cbe ancora un'incolta penna non lia baftcYole > punto otfufcar- 
la. Altri ingegni p:n ijiii'.'.iti de! min, c pi t piofond: il fumi i-n_. 
ora impiegati In quelli in Itali», io Francia , in Inghilterra , in (icr. 
minia, ove in Vienna hi ritrovati ammiratori , e ieij noi pin clic in 
. ogni altra parte, c :j.uT:i ing^ni pu cutH'ili, e p:j:o:L.:i l'un- 
no apprezzata lingolatmente ; anzi quelli ftelli , che le fono rettati 
contrari , non pollano perà negarle la lode certamente dovuta di 
femplict , t.' d'ingegnofa i talménte che io porto opinione, ch'eftl 
fianli attenuti dal foflenerla, o per quello medefimo, che loro fem- 
hra troppo fcmplice, e chiara * o forfè ancora , perebe iMIiirwrit! 
il.i' p.-cciucìi/J del volgo a loro ben noti , 
poco alla debolezza del più degli uomini 
tue idee più profondamente impre "" " 



COR- 
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Q_U ESITI 

Inumo ti alcune curve i delle quali può acesiert 
di favellare nella Teoria Befco-vicéiaira . 



Si inoltra colla Figari li. come dalla fezinne di un Cono 
no il Circolo , la Parabola , l'EllifTc , e l'Iperboli . Si danno 1: 
!„,;» curi-.Lini il :iMl , <kLL- l: ( ,,i„rJ Iristr ; d-ll,- AfcfVe , ,1:1 F, 
del J'jrair.nro . l-inalrarntc ft -<: Jj .1! tunc ctìrm-o i:cl ; 
Ffc. la. , e re no ricava collimo dell'Alt*» l'equazione a 

£*iìl fin hpnpritiì dilla partitili 

Per a«« l'equazione della Parabola, fi olito.. Fig. .;. , 
qiB-lii curva le fcra» r dinaie fono medie prò poni ondi , fr. 'I 
niciro , e l'Afcì(ra. Avula l'Equazione; con calcolo Algebraico 
duce. I. Che i quadrali delie fcmiordinace fono fra di fe come le-. 
ArcilTe. II. Ch= 1, n-.a-, rap-bne f, CM^rva -. rJ le Afcifli, e le Semi, 
ordinale Fuori della Parabola . IH. Che la didania del Foco dalla 

St.llfw kpWlr-mi WBBfit 

L'equazione di quella turva fi ha. per Algebra, dando il Para. 

tangolo ne- Segménti dell'Alfe . %. isì'sf "fresano i due Fuochi, e 
i Diamccri al irai ver fu , che cnjiif iti , che fono gli Afli dell' Ellifle . " 
Con calcolo Algebrico fi deduce , che i quadrali delle S-n-kinliiiile 
inno fra di fe, come i rettangoli ne' fomenti dell'Aire. Di più che 
il quadralo di qualunque femiordioala Ila al rettangolo ne' femmcnli 
dell'ATc trarrli.; colie ; 1 cjlliJr.iM ilfiTAlTc i: ir r,> , ,1 
dell'Alfe triforio . Da rhe fi conchiude , che l'AlTe conjugalo è me. 
dia proporzionale fra l'Affi trafvcrro, e il Parametro. 



L'iiiizod b/ Ci 



gmjljfui lifnfriilì éiti'Iftrhla ! 

L'Algebra ci difettare l'Ennaiianr dell'I ptrbo li Pie. 17. perrhc 
il Parametro Ili all'Ade , come il quadralo di qualunque fbmiordi- 
nau al rettangolo delL'Afeifla nelta forami dcll'Afle, e dell' AfcilTi^ 
mede&mi . Si fpiega qjial fia l'Afe coniugato , e quali gli Afiruoti , 
o non coincider , e come l'Iperbob può nitore altri rami . Si di- 

e d'elle mcdefiuie JEfctue, ■ che perciò t'Aflij ccmjagaio è media prò- 
p. f.-a I'A!1V i^lVerfo , e il Parametro ; c in confegnenea ii 
quadravi della li-cikirJInarL ili al rettangolo dell' Afalla nella fnm- 
im dell'Aire trafterfb, e d e ll'A rcifla.ru e de firn a come il quadralo dell' 
Alte minore a quello del maggiore . Finalmente li dime-lira la cele- 
bre proprietà, che l'Iperemia prodotta all'io fin ito , fi accollerà Tempre 
agli Aliatoli; mai però non giugnerà a toccarli . 



di refi fu h Lngipha , 1 qatlt li ài hi prcprltllì 
felina di elTe lia medi, propongale traile due eftreme 



coilruiione R 5 . 10., e fi molìra come le perptnd 
li progreftìonc Geometrica, e le Afciflè una prof re 
juelle fono ì Logaritm 



:.i tur- T„;i::L-:i^ , fir-h» mi e Ile fono i Logaritmi di olirli;: . si 
:enna finalmente , rhc l.i ì.rminiea Ji una tur:: i.i mn.iit- follili! 
lall'AITe, e dall'altra fi accolla all'infinito leali mai toccarlo, rap- 



dall'AITe, e 

preftntando li ferie credente, e riecrefeeme . 



iifuppone il metodo Carallcriano degl' Indi.ifibili, e per ifpie- 
come fi adopri fpecialmente nel tirare le tangenti alle curve 1 
di Mempio nella Parabola Fig. io. 



fe.//. iiau, ,1 nf„ ./. ,,;.,».;,! 

QJU ESITI 
Aff annienti alla curva B'fcavicbiana . 



*— /sgarra»*""* 




QJJ ESITI MECCANICI 

Sai,/.,, ne,,,,. i>,„„fj;.,i. r,™ >,/,..;,«.,.! 

SÌ dimoflri, clic difende la Sai 

ISSStiStfUEI 



laSoTuiiane delQutlilo dalla Teoria 
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liriUllie . Finalmente di quello Teorema , le ne Sederai» «acfenlì. 
limine, conlegucnie . 

XXVIIL 
Il Seli in ij.fi U >a ^ra, or / C rafr 

Benché gli Ànttcni non, abbiano in gran parte rie onore iuta l'At- 
ElOifcra Solare : non ne- dubitano punto t Moderni. Timo ci dimo- 
flrano Ir macchia fr/ar! ; e i lata , ■icll'i^M'.: I«l;,r,- :„::.]; 
iredclì incorno alla Lana; luce ' tropn.i grande, dice il Nc*ton, per 
eflir luce rifljITi dalia Luna . Più. ancora, ne fumo certi per il Lu- 
me Zodiacale ito pena da Gioran Domenico Caflini . Si di qualche 
notizia di quello lume » e della fua eliciutone fecondo il lentiincmo 
di Monficur Mairan. 

XXIX. 
CBt cefo /e™ li Cenili l 

Sì di una. notili* deire Comete , e della loro diverlYtl da i Pia. 
acli, e dalle Stelle- fine - Si paffi a inoltrare , che a fnii-ji-e i loro, 
moti non balla, il Zodiaco detcrminato per cfTe dal Caflijii . SÌ deri- 
de ciocchi di funelìo- pretendono alcuni prc-Ègirli dalle Comete . Si 
].r<>»- che ri ,„ fan canari nf- il;:!* Terra , ni dei Pianeti, e nep- 
pure del Sole ^medili™,. Si inoltra , che Cina «ri Pianeti, che de- 

di Gravità ,ec!ir n:.>rii.:i;j .il i em .u. r ■ l ì-.ii.v. h benché no» poftiL* 
per l'immeufa, dillania predirli il' punto- predio . 

XXX. 

■Bt eie mfet h Ccdz dilli Cimai l 

Una. tal coda nort puù iitribufrfY ali" A tran iti' ra delle lleflé Ca- 
nea ferita da r raggi del Sole , aggiunta ancora la preponderami 
del l'Atmosfera Solare. Si apportano io prora! di quello l'i ragioni 
del Padre Bofcovicll . Si [onchiude la coda edere un gettito di m ie- 
lla .che fi fa dalla Cometa , atta a, riflettere i raggi Solari, e che' le 
nicchie cere . che talvolta fi redono, altro non fono, fetondo il pa- 
lerò del detto P.Bofcovich, che vapori inetti a riflettere i raggi So- 
lati. Il gettito delle Comete f maggiore nel Perielio, perche fono pili 



la ragione di quello bcllilrlmo. Fenomeno li pu!> rendere a ma. 
viglia colla dottrina delle forre , che ha data il P. Bc-fcorict. in 
i luoghi, e Iperialmrnte nella fu» Teoria . Da ciò che egli detcr- 
! * _: 1 _ c _ . i. i -i.i,L. i.L- e. i: 



more; contultocìi tlideudofHe font , e fondo jqntrto in conregnen- 
ja in un quali equilibrio , fari Tempie voltata ali] Tetra la medefi- 
r ii faccia ; coerentemente a ciò the ne dice il Newton alla propoji- 
jkme 38. Lib. j.de- funi Principi. J%.j fi. 



Dice M. Nevion the la Inni affetta la Figura Sferoidale lunga., 
toltila in faccia alla Terra . Si Tpicga la dottrina di quello celebre 
«H.«~o colla .empiite confideraaione & una rena linea, ue'cuiul. 
t:n i liano due malli: congiunte inficine per mei» -di una ver. 
gu in Fi 1:, ri !c privi di ogni inerzia ; * rappresali nella fig. 36 ; «all'. 



Quantunque molti Filnfafi , ed Afironomì liatì liano ti opinione; 
he laTuna avclfe la fua AtmotFeraj contuttocio il P. Bolcovìth ì 
i frniimento contrario in una Tua fpecialc DilTrrtazionc , q nelle No- 
e al Ino Torma li Salii, & Ivaat dt/ftlrini . Se ne riportano 1= 
orti ragioni, ch'egli ne dà. Finalmente fi fpiegi , come il margine 
Iella li 

<t r ete oa -un fluido diafano tutto delta Ihlfa dentiti ; (iecome Vinsi . 
o, the -vede! intorno alla Luna, tipetefi dall'Atmosfera Telare. 

QUESITI SPETTANTI ALLA TISICA, 
E GEOGRAHA. 



UCDS colendi . 



■1 Tomo 3. di Monlìgnore Stay» 



La Figura dell» Terra ha dat i inolio , ctit fare 1 Ì più bravi 
MaHina:Li.-i in UUL-iln nilfim ltc.il) . il i'a Bufai v i."h Col fun Hit. 
inda di raifti(are i gradi del Meridiano , determina la Figura 4j El- 
lìfTc, o più tolto di RIlilToide . Colle dottrine ricavate djì!; Scr uni 
Coniche, Fig. j8. , fi fniega, come di fatto la Terra abbia qiiefta-. 



xxxv r. 

■ fvtdit 
Taro ì 



Con un Teorema Meccanico fi trova in prima lungo la drviaiicw 
ne dei pendoli rifpetco ad aaa dftermthnta clt-nlimi: iu-cln- in jli;-z- 

11: I ['ili . il ■ :■ ipcrturc , c i ini le i: I . 

poflhno eorapcnlare le dcviaiioni, che Dafcono dalle aliene. Si ren- 
de finalmente ragione, perche l'orci Nazione fia più celere mrfo iPo. 



eguale, e non cSferic 
. legali ore della to-gua 
re ed elegante Ffc.jj 
• altilfimo monte un in» 



SsfPl himfa MM>- ' "M" amarti 
None più dubbio , che la ca tifa del Fenomeno fianD le 



r*#tV 
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la ragione, che hanno fri di loro i! ptfo del Mercurio, dell'ac- 
qua, e dell'aria, i quii la delle loro dentiti; Si fa vedere con nr- 
calcolo Aritmetico, che la fona, t velociti dell'aria ne i Turbini 1 
maggiore di qualunque vento impetnofiflimo , e limile alla velociti 



Non B nega , che la propagatone lia fendili Irncntc rettilinea; 
ni folo IHoliiii, fé rea lineisi, fu tale. Fglii ceno, che drbbe al. 
con poco infunarli almeno entrando nell'Atmotftra terreflre . Od fi 
fa vedere colla F'g. 41. , li Irina di p> Raggio del diverto modo , 
col qi;«L- T i! Frasi ì;^ li lise; , ri (pi mi ui.li ali ri carpi . 5' touch! n de , 
chi: r., ila Teoria Bofcov idi lana per le Fané ripnlfive fempre fata nel- 
la luce nn qualche piccolo deviamento, 

XLV. 

Cerne fi ffliza lille Trino B./cMfcirW la FrléUfìli iti Cara fi 

Suppone le dottrine di codione date nel Bagionamento ; fi fa 
vedere , che tale proprietà conviene a que' Corpi . i quali hanno in 
ogni minima parte lo fleiTo grado di corfinne . Si avverte perii, che 
nella Teoria non folo (i fj>ie e a siiti." ni vi r.-licTirnie ; ma ancora poo 
darfi corpo perfettamente friabile , benché quello non fi affermi af- 
folutamcntc. 

XLVI, 

Cb! o/o l wjhi Tenia li /««» ? 



propollo ah quella miti 
evidena aduna o'bbjrcf 



Si tlcue il fentimento cornunc , che il fapore fi ecciti da i Tali , 

ì .v.iali finn, r iei:..U' pareri- Ile ir.-rsi , di fallir <l ■.'t:tii.Ì:s ars dine, fs 
fecondo le diverlita dei fili, ma tutte angolari. Naie* poi tutto dal. 

la diverrà cnmbinaiiotie de i punti, dalla quale, fi t dimoltrato nel 
Ragionamento , che poflbno avcrE infinite fpccie di cofe. 

XLvin. 
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